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Nella rivolta sociale i francesi sonoprecurso-
ri emaestri da secoli. Anche cattivimaestri,
certo. Nel bene e nelmale: un'avanguardia.
Tempo fa hanno tagliato la testa a una
regina. Più di recente ci hannomostrato
che cosa sia la rabbia delle banlieux, le peri-
ferie abitate da figli di immigrati cresciuti
nel ghetto dell'emarginazione sociale. Da un
paio di settimane - giusto da quando il presi-
dente del Consiglio italiano ha cessato di
invitarci all'ottimismo e a non «fare gli sfiga-
ti» per riconoscere una certa reale consi-
stenza alla crisi che stamettendo in ginoc-
chio il pianeta - da quindici giorni circa dun-
que i cugini d'Oltralpe (li chiamerebbeBerlu-
sconi) hanno inaugurato una nuova forma
di pressione per così dire sindacale. Seque-
strano imanager. «Li tratteniamo per discu-
tere», ha detto ieri il delegato sindacale
della Caterpillar che ne teneva chiusi in
stanza quattro. Sequestri lampo. In ufficio.
Nel garage. Ieri in taxi: Francois Henri Pi-
nault, unodegli uomini più ricchi di Francia
(Gucci, YSL, Christie's, PalazzoGrassi a Vene-
zia) è stato costretto nell'auto da una folla di
lavoratori che chiedeva «un confronto».
Unamezz'oretta, poi è arrivata la polizia.
Stupisce la dinamica. Stupisce che Pinault
fosse in taxi e non scortato in auto blindata
con conducente e guardia del corpo, come
ci si aspetterebbe dai uno deimagnati più
facoltosi del globo sposato con Salma
Hayek, già lei da sola un patrimonio da

tutelare. Dev'essere stata una scena da film.
Se tutto resta sotto controllo, comeciascu-
no si augura, questa dei sequestri-lampo
deimanager francesi lo diventerà senz'al-
tro: un film. L'Unione europea, con grande
understatement, segnala «rischi per la coe-
sione sociale». In effetti, come chiamarli.

Tre barconi sono affondati al largo della Li-
biamentre facevano rotta verso l'Italia.
Duecentomigranti sono scomparsi, la peg-
giore tragedia delmare da quando siamo
abituati a contarne le vittime. Anche in
questo caso: dire non li vogliamo e voltarsi
dall'altra parte non serve a granchè. La
realtà è questa, bisognerà prenderne atto.
Bisognerà pensare, in fretta, a unapolitica
comune, a una soluzione condivisa. Biso-
gnerà ripartire dalla speranza di un destino
migliore per tutti, non solo per i pochi che
vedonomesso il proprio a repentaglio e si
barricano nella trincea di casa col fucile.
Obamaè arrivato a Londra. La vecchia
Europa lo accoglie, ce lo racconta Gianluca
Zucchelli, con grandi speranze. Paolo Filo
della Torre, che salutiamoqui sulle nostre
pagine, ci parla della diplomaziamondiale
in una tazza di tè e delmondo capovolto
dall'incontro fra l'uomonero e la Regina.
Non si ripongono grandi speranze nel G20,
molte nell'imprevedibile capacità del nuovo
presidente americano di dare risposte con-
crete e immediate. Speriamonel contagio,
in questo caso.
Pubblichiamo l'orazione funebre di Asca-

nio Celestini, il suo requiemper la cultura
declamato aRoma in Piazza Farnese. «Vo-
gliono far vivere gli embrioni e hanno ucci-
soAmleto,Medea ePulcinella», dice: «l'arte
sta sempre dalla parte sbagliata della vita».
Ride quando lo dice perché sa che non è
vero. L'arte sta dalla parte giusta, sono gli
uomini - alcuni di loro - a non farsi trovare.
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MARCO MONGIELLO

Rapper italiano

Frankie HI Energy

Zorro Marco Travaglio

centrale@unita.it
Staino

PARLANDO
DI...
Per il Pdl
l’effetto
serra
non esiste

Mario Pijo

1. La crisi negata
Sulla crisi in Italia c'è un approccio negazio-
nista. Dall'inizio dell'anno hanno perso il po-
sto di lavoro 350 mila persone. È un enorme
fallimento della società ma anche dell'infor-
mazione che non è riuscita a cogliere l'impor-
tanza di questo dato.

2. Il sorriso di Berlusconi
Berlusconi continua a sorridere, a dire che
non c'è nessuna crisi e che i giovani disoccu-
pati devono fare qualcosa. Mi sembra una
presa per i fondelli, irrispettosa nei confronti
di chi non ha un lavoro e una prospettiva

3. I giovani e i futuro
Se lo slogan del movimento punk era “no fu-
ture”, ma quella di oggi è la generazione del
“no present”. I giovani di fatto non esistono,
non hanno nessuna chance.

4. Creatività
Il contributo della creatività in Italia è sem-
pre più bistrattato, l'unico campo in cui vie-
ne esercitata è quello finanziario. Io credo
nell'importanza di riuscire ad avere delle
idee che possano sovvertire, distruggendo la
stasi attuale delle cose.

5. La violenza
Chiaramente la creatività distruttiva non pre-
vede l'utilizzo di bottiglie piene di benzina
con sopra un miccia. Questa è una cosa vec-
chia come il cucco e che non ha niente di cre-
ativo.

5 risposte da

L
a tentazione di liquidare la notizia del ri-ar-
resto di Mario Chiesa con una grassa risata e
una battuta, tipo «a volte ritornano» (anzi

rientrano), è forte, fortissima, irresistibile. Provia-
mo a resistere. Appena condannato in via definiti-
va a 5 anni e 4 mesi, Mario il Mariuolo trovò un
comodo impiego alla Compagnia delle Opere,
braccio finanziario di Cl, che certe professionalità
le ha sempre apprezzate. Tentò pure di riaffacciar-
si sulla scena politica, presenziando a un congres-
so di uno dei tanti partiti socialisti nati nell’ultimo
decennio, ma ne fu cacciato da Bobo Craxi. Non
perché aveva rubato, ma perché aveva parlato.
Ora si scopre che s’era rimesso in attività nel ramo
rifiuti, per diversificare (prima andava forte nel set-
tore sanità & assistenza). Come abbia fatto a supe-

rare l’handicap di aver confessato, che lo rendeva
inaffidabile nell’ambiente della mazzetta, non è da-
to sapere. Forse l’ha aiutato l’esperienza specifica
maturata sul campo, forse qualche segreto gelosa-
mente custodito. Quel che è certo è che stavolta,
diversamente dal 1992, il suo arresto non farà crol-
lare alcun sistema: tra indulti, depenalizzazioni,
prescrizioni e immunità, soltanto un fesso confes-
serebbe, anche perché è sempre più difficile trova-
re un pm suicida interessato alla cosa. Piuttosto, va
più che mai denunciata la «giustizia a orologeria»
che ha portato al suo arresto all’indomani del con-
gresso del Pdl con standing ovation a Bettino Cra-
xi. L’avessero ammanettato qualche giorno prima,
Al Tappone non avrebbe potuto negargli una «ola»
di gratitudine e un posto in lista alle europee.❖

L’effetto serra? Non esiste. Il legame tra aumento della temperatu-
ra e concentrazione di CO2 non è «chiarito». Parola del Pdl. È que-
sta la sintesi di una mozione che sarà discussa al Senato domani.
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Foto Reuters

Chi sono? Quanti sono? Dove sono?
Quando e come è successo? Sono le
domande del manuale di giornali-
smo. Non possiamo soddisfarle. È la
tragedia degli invisibili. Cosa è suc-
cesso in mare? Possiamo approssima-
re risposte: una sicuramente, forse
due barche sono svanite dalla rotta
fra Sid Belal Janzur e la Sicilia. Affon-
date dopo circa tre ore di lenta navi-
gazione nella notte fra sabato e dome-
nica. Un’altra è stata riportata a Tripo-
li dal rimorchiatore italiano Asso 22.
Lì dove è stata avvistata (si presume
non lontano dagli inabissamenti) il
mare è profondo anche quattro mila
metri. Per sapere quanti sono i morti
si dovranno calibrare un po’ di cose:
attendere d’incrociare le testimonian-
ze dei sopravvissuti, che raccontano
all’organizzazione internazionale
per le migrazioni di essere partiti su
tre scafi. Combattere le reticenze de-
gli ufficiali libici e aspettare il ritorno
a galla dei cadaveri. Ventuno, per
adesso, i corpi ritornati dal fondo del
Mediterraneo. Ventitrè quelli raccol-
ti mentre lottavano contro il mare, al-
tri tredici si erano aggrappati al pe-
schereccio soccorso dai nostri. È la li-
sta diffusa dal responsabile dell’Oim.

In questa confusione, solo una do-
manda ha una risposta: perché? Per
disperazione, fame. «Scappiamo per
sopravvivere», è la terrificante testi-
monianza di uno degli egiziani tratti
in salvo dal rimorchiatore. Scappano
per vivere, e muoiono. Per sapere chi
sono e da dove provengono i morti
bisogna fare l’inventario sui vivi. Mol-
ti sono egiziani: «Arrivano dal delta
del Nilo, dove la siccità e la riorganiz-
zazione delle terre hanno impoverito
l’agricoltura. E messo in fuga la ma-
nodopera», spiega Remigio Benni,
corrispondente dell’Ansa dal Cairo.
Altri sono curdi-siriani, che riparano
dalle persecuzioni, anche se di solito

battono altre vie. Altri ancora sono
bengalesi, pachistani: clienti abituali
degli scafisti nordafricani. Probabile
che a Tripoli si siano imbarcati anche
altri nordafricani, visto che dal pe-
schereccio rimorchiato sono scesi an-
che tunisini e algerini.

LO STRANO SALVATAGGIO

Sul come sia successo: i libici parlano
di rovesciamento. Altre fonti discor-
rono di cedimento strutturale, o di
collisione: se ne saprà di più quando
verranno recuperate le barche. Qual-
cosa non torna, e va ricollegata al sal-
vataggio. Appena passata la mezza-
notte di sabato, il comandante della
Asso 22 Francesco Barraco ha dato or-
dine di tendere il cavo che di solito
accompagna le petroliere in mano-
vra per rimorchiare il peschereccio.
Ha ricevuto a bordo tre ufficiali libici
giunti a ridosso del barcone con le
motovedette. I tre hanno aiutato gli
italiani a coordinare il soccorso e gui-
dato tutti verso Tripoli. Perché non
hanno fatto rotta verso l’Italia, come
suggeriva la nazionalità della petro-
liera? Per mettere in sicurezza i nau-
fraghi il più in fretta possibile? O per

le pressioni degli ufficiali libici? «La
barca era piena zeppa, ogni angolo in
coperta era occupato da immigrati
...sembrava una scena di quelle che si
vedono in tv...», racconta il coman-
dante. In porto a Tripoli - dove rimor-
chiatore e peschereccio sono giunti
alle tre del pomeriggio di domenica -
sono scese 363 persone (13 appunto
quelle recuperate dalla barca affon-
data). Qui, la capitaneria ha insistito
sulla versione più semplice: due bar-
che, una è tornata, l’altra no, confer-
mando il numero di 200, massimo
210 dispersi. I sopravvissuti sono sta-
ti arrestati, tutti: appena sbarcati ave-
vano riferito una dinamica che ingi-
gantiva la tragedia.

Per l’agenzia di stampa egiziana
Mena i migranti erano diretti in Ita-
lia, sconfitti e vittime di questa guer-
ra, perché anche la fame è guerra. ❖

Nichi Vendola
È difficile rassegnarsi alle
formule ipocrite che
accompagnano l'immane
tragedia

Rocco Buttiglione (Udc)
Qualcosa non funziona nel
recente accordo tra Italia e
Libia: serve una conferenza
mediterranea

SilvanaMura (Idv)
L’accordo con la Libia
sull’immigrazione si sta
rivelando un fallimento
che ci costa 4 miliardi

Rimorchiatore italiano

Una delle «carrette» delmare con imigranti salvati da un rimorchiatore italiano

363 immigrati salvati
Ma perché sono stati
portati a Tripoli?

mbucciantini@unita.it

pUna, forse due imbarcazioni affondano durante la navigazione verso la Sicilia.

pDomande senza risposta. Qualcosa non torna, libici reticenti, sopravvissuti tutti arrestati

Primo Piano

ROMA

www.unita.it

Ilmistero
nelmare
200dispersi
tra Italia e Libia

Il solito tragico mistero del ma-
re. Nella notte fra sabato e dome-
nica una barca è stata rimorchia-
ta a Tripoli, un’altra almeno (for-
se due) inghiottita dal mare, con
più di duecento immigrati a bor-
do. Tutti diretti in Italia.

MARCO BUCCIANTINI
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testimone di un naufragio

S
alvo Lupo è il pescatore di
Portopalo di Capopassero
che nel giugno del 2001
consentì di risolvere il mi-
stero del «naufragio fanta-

sma». Fu lui a indicare le coordinate
del punto-mare dove giaceva il relit-
to del barcone naufragato la notte
tra il 25 e il 26 dicembre del 1996.
Allora morirono 283 migranti asiati-
ci. Fino a ieri, la più grave tra le scia-
gure navali avvenuti nel Mediterra-
neo nel dopoguerra.

Negli anni successivi, Lupo abban-
donò l’attività della pesca e comin-
ciò a imbarcarsi come ufficiale su na-

vi commerciali. In quel nuovo ruolo
fu testimone di un naufragio avvenu-
to nel mare della Libia. Ed ebbe mo-
do di vedere i militari libici impegna-
ti in una «operazione di soccorso» di
un boat people. Questo il suo raccon-
to:

«Eravamo nella zona di mare che
si chiama Merita, 60 Miglia a
nord-ovest di Tripoli. Là ci sono delle
piattaforme che bruciano del gas. Le
fiamme sono sempre accese e, alle
persone che si trovano in mare, da
lontano sembrano segnare la terra.
Insomma, se una barca è in difficoltà
si dirige verso quelle luci pensando
di trovare riparo. Ero a bordo di un
rimorchiatore per fare assistenza a
queste piattaforme, un’attività paga-
ta dai libici che, per quello scopo, no-
leggiano rimorchiatori italiani. Una
volta, era la fine di dicembre del

2005, abbiamo avvistato una barca
in difficoltà. Sopra ci saranno state
tra le 150 e le 200 persone. Quando
hanno visto la bandiera italiana
hanno cominciato a sbracciarsi
chiedendo aiuto. Allora ho detto al
comandante che potevamo dargli
almeno un po’ di gasolio e qualcosa
da mangiare o da bere. Mi ha rispo-
sto che senza l’autorizzazione dei
libici non potevamo fare niente.
Ma l’autorizzazione non è arrivata.
E dire che avevamo una quantità
enorme di gasolio, di acqua e di ci-
bo. Dare qualcosa e indicare alme-
no una rotta non ci sarebbe costato
niente. Non l’abbiamo potuto fare.
L’indomani abbiamo visto tutti i
corpi che galleggiavano mentre la
corrente se li portava via. Questo è
quello che succedeva, e forse succe-
de ancora, nel mare della Libia».

Accordo per i profughi
Non saranno rimpatriati

Iprofughieritreiospitidelvillag-

gio Il Veliero di Follonica (Gros-

seto) hanno lasciato ieri sera la strut-

tura. Decisivo è stato l'incontro con

Daniela Floridia, funzionario dell'Alto

commissariatoper i rifugiatidell'Onu,

chehaconvintogli extracomunitari a

dividere in due il gruppo: quelli che

hannogiàottenutolostatusdirifugia-

to e quindi il permesso di soggiorno

sarannoospitati daprivati chehanno

dato la loro disponibilità, gli altri (una

trentina)raggiungerannoilcentroac-

coglienzadiTrevi(Frosinone)accom-

pagnati da un bus dell’Aeronautica.

Sessanta profughi ospiti del villaggio

«ilVeliero»di Follonica si eranobarri-

cati lunedì in segno di protesta all'in-

ternodelcampo.Alcunidi loro,secon-

do ilprogrammadeidirigentidel cen-

tro,dovevanoandarenelcentrodipri-

ma accoglienza di Trevi, in provincia

di Frosinone. Ma molti avevano pau-

ra di essere rimpatriati.

Follonica

pescatore di Portopalo

La testimonianza di Salvo Lupo

FRASE

DI..

PIERO

MARCENARO

Senatore Pd

Prima Persona

F
«È accaduta una tragedia immensa.. È una questione della quale
il nostro Paese, noi, dobbiamo sentire la responsabilità. Chiedo
al Presidente di invitare il governo a riferire presto in Senato»

«Mar di Libia, ci vietarono gli aiuti
Il giorno dopo erano tutti annegati»
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L
e foto sotto la tenda nel
deserto ritraggono un
Cavaliere sorridente.
La dizione del Trattato
è di quelle che segnano

una svolta epocale: Trattato di
«Amicizia, Partenariato e Coope-
razione». È il Trattato Italia-Libia.
Chiude un contenzioso storico,
ma lascia aperti tanti interrogati-
vi, sul presente e il futuro. il Tratta-
to viene firmato il 30 agosto a Ben-
gasi da Silvio Berlusconi e Muam-
mar Gheddafi. L’Italia è estrema-
mente munifica verso il regime
del Colonnello.

In uno degli articoli si definisce
la corresponsione di una cifra di 5
miliardi di dollari, per un periodo di
25 anni come compensazione per i
«danni inflitti alla Libia da parte del-
l’Italia durante il periodo colonia-
le». Cinque miliardi di dollari. Tan-
ti, troppi per essere solo un risarci-
mento postumo per le ferite inflitte
dal colonialismo italiano alla Libia.
Un risarcimento ben superiore a
quello - 3 miliardi di dollari - su cui
si era attestato il precedente gover-
no di centrosinistra. Non solo mi-
liardi. L’Italia dà credito politico al
regime del «Leader della Rivoluzio-
ne», un regime che, in termini di ri-
spetto dei diritti umani e civili, più
che di aperture avrebbe bisogno -
concordano tutte le più importanti
agenzie internazionali, da Amnesty
International a Human Rights Wa-
tch - di un severo, costante monito-

raggio. Così non sarà. Recita l’Arti-
colo 2, Capo I, dal titolo Uguaglian-
za sovrana: «Le Parti rispettano reci-
procamente la loro uguaglianza so-
vrana, nonché tutti i diritti ad essa
inerenti compreso, in particolare, il
diritto alla libertà ed all’indipenden-
za politica. Esse rispettano altresì il
diritto di ciascuna delle Parti di sce-
gliere e sviluppare liberamente il
proprio sistema politico, sociale,
economico e culturale».

Un sostegno, quello italiano, che
si manifesta anche nell’Articolo 4.
Che recita: «Le Parti si astengono
da qualunque forma di ingerenza di-
retta o indiretta negli affari interni
o esterni che rientrino nella giurisdi-
zione dell’altra Parte, attenendosi
allo spirito di buon vicinato». Cosa
sia questo «spirito», lo spiega bene
il secondo capoverso dell’Articolo
4: «Nel rispetto dei principi della le-

galità internazionale, l’Italia non
userà, né permetterà l’uso dei pro-
pri territori in qualsiasi atto ostile
contro la Libia e la Libia non userà,
né permetterà l’uso dei propri terri-
tori in qualsiasi atto ostile contro
l’Italia».

Altropuntocontroversoè quel-
lo dell’impegno della Libia a contra-
stare gli sbarchi di clandestini. Il mi-
nistro dell’Interno italiano, Roberto
Maroni, si dice convinto che una
svolta si avrà a partire dal 15 mag-
gio prossimo, quando entrerà in vi-
gore il Trattato che attivai pattuglia-
menti congiunti di unità italiane e
libiche per impedire ai migranti di
raggiungere le coste italiane..

Riflette Jean-Leonard Touadi, de-
putato del Partito democratico di
origine congolese: «Maroni crede
che il governo libico fermerà le par-
tenze da un giorno all’altro. ma alle
porte del deserto e nei centri di rac-
colta libici continuano ad ammas-
sarsi migliaia di immigrati, spesso
in condizioni disumane e con la
complicità delle autorità e delle or-
ganizzazioni criminali». Durissimo

è il commento di Matteo Mecacci,
deputato radicale-Pd e membro del-
la commissione Esteri: «ll silenzio
delle nostre autorità sull’ennesima
strage di innocenti dopo le promes-
se allo stop all’immigrazione clan-
destina che sarebbe stato garantito
dal trattato di “amicizia” con ghed-
dafi e dai 5 miliardi di dollari pro-
messi a tal fine, è semplicemente
vergognoso». «Come faranno i
“pattugliatori” a fermare le barche
non è dato sapere, visto che le rego-
le di ingaggio non sono state rese
note, ma quali altre tragedie si con-
sumeranno è facilmente immagina-
bile, rileva Filippo Miraglia, respon-
sabile immigrazione arci,.

«Queste tragedie del mare vengo-
no di solito commentate solo in
chiave di “controllo dei flussi migra-
torì”. Meglio farebbe l’Italia a onora-
re i suoi impegni in sede internazio-
nale nella lotta contro la povertà, vi-
sto che risulta essere il fanalino di
coda in Europa nella lotta alla po-
vertà nel mondo», denuncia Marco
De Ponte, segretario generale di Ac-
tionaid. ❖

«Alle porte del deserto
migliaia di immigrati, in
condizioni disumane..»

Foto Reuters

Jean-Leonard Touadì

Il 30 agosto 2008Berlusconi ha firmato il Trattato conTripoli. Si chiude
unocchio sui diritti umani, 5miliardi per compensare i «danni coloniali»

udegiovannangeli@unita.it
ROMA

Strage nelMediterraneo

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Il silenzio delle
autorità italiane
è vergognoso»

PrimoPiano

Italia-Libia

Gheddafi, l’amico
conquistato a suon
dimiliardi e silenzi

MatteoMecacci

Corpi di immigrati africani in Libia
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Intervista a Laura Boldrini

È
una tragedia dai contorni an-
cora poco chiari». Laura Bol-
drini, portavoce dell’Alto

commissariato dell’Onu per i Rifu-
giati (Unhcr) vorrebbe saperne di
più sull’ecatombe nel Mediterraneo
davanti alle coste libiche, accaduta
poco dopo gli avvisi dello stop agli
sbarchi dal canale libico, con i pattu-
gliamenti congiunti, del ministro
dell’Interno Roberto Maroni. «È dif-
ficile al momento stabilire dalle fon-
ti disponibili sia la dinamica ma an-
che la portata stessa della sciagura»,
precisa la portavoce Onu.
350 migranti sono stati salvati dal ri-
morchiatore italiano Asso 22. Sui di-
spersi, invece,c’è ilballettodellecifre.
«Non mi piace fare indovinelli sui
numeri dei morti ma la discrepanza
sui numeri c’è. Si è parlato inizial-
mente di 500 dispersi, poi di 300 e
adesso di 200. I dispersi in mare so-
no candidati morti, purtroppo. Se
venisse confermata la cifra di 500
persone annegate, sarebbe il naufra-
gio più grosso accaduto nel Mediter-
raneo dopo la seconda Guerra mon-

diale».
Come agenzia Onu, non avete modo
di contribuire per fare chiarezza?
«Premesso che sarebbe comunque
un evento luttuoso anche se fosse
annegata una sola persona, non ab-
biamo modo di riscontrare i nume-
ri. Le fonti che sono circolate sono
libiche, con numeri diversi dalle fon-
ti egiziane».
L’accordo Italia-Libiaèstatosiglato lo
scorsoagosto. Intanto imigranti con-
tinuanoapartireeadannegare. Cosa
sta accadendo?
«Quest’ultima tragedia sembra sia
dovuta al maltempo: il forte vento
avrebbe fatto rovesciare una o più
barche. Rispetto ai flussi abbiamo vi-
sto in questi anni che quando le per-
sone sono disperate, tentano il tutto
per tutto. Non hanno nulla da perde-
re, è come se accettassero di giocare
alla roulette russa».
La maggior parte di chi affronta i
“viaggi” sono richiedenti asilo?
«I richiedenti asilo sono in aumen-
to. Nel 2008, il 75% che è arrivato
via mare ha fatto domanda di asilo».
Èimpossibilechequestepersonepos-
sano indietreggiare in vistadei pattu-
gliamenti congiunti italia-Libici?
«Persone che fuggono dove non c’è
sicurezza, come la Somalia, o dove
c’è guerra e violenza generalizzata
non si fanno problemi ad affrontare
sia il deserto che il mare dopo. Maga-
ri non sono neppure a conoscenza
degli accordi tra gli Stati. Di certo,
però, nulla li ferma: anche se la loro
traversata potrebbe diventare anco-
ra più pericolosa».
Quale soluzione per fermare il feno-
menomigratorio?
«Nell’era della globalizzazione in
cui circolano liberamente merci, de-
naro e notizie, sembra si contrap-
pongano ostacoli alla libera circola-
zione delle persone. E questo non
aiuta. Inoltre come dimostrano di-
verse ricerche economiche, sembra
che il continente più colpito dalla cri-
si sarà quello africano. C’è quindi da
aspettarsi un aumento dei flussi di
persone spinte a fuggire dalle tensio-
ni sociali che si potrebbero inasprire
a causa della mancanza di lavoro e
opportunità. Sarebbe quindi auspi-
cabile valutare la gestione dei flussi
nell’ottica della crisi globale. L’Euro-
pa e i paesi più esposti agli sbrachi
dovrebbero strutturarne in tal senso
la gestione e l’accoglienza».
Le politiche migratorie dell’Italia, pe-
rò, non vanno in questa direzione.
«L’immigrazione è un fenomeno glo-
bale, europeo. Si è visto che più si
restringono le quote regolari, più au-
mentano gli irregolari. Le misure do-
vrebbero essere calibrate sulla com-
posizione dei flussi, i quali confer-
mano ancora una volta, che la mag-
gior parte di chi arriva è richiedente
asilo». ❖

Strasburgo osservi
unminuto di silenzio

Il Parlamento europeo osservi
oggi, in apertura della seduta,

minutodisilenzioperricordarelevitti-
medell'imbarcazioneaffondataal lar-
go delle coste libiche. È la proposta
cheGiusto Catania, eurodeputatodel
Prc,hafatto inuna letteraalpresiden-
tedell'Europarlamento,HansGertPo-
ettering. «La sciagura, rappresenta la
più grande tragedia della storia dell'
immigrazioneeuropea» -haafferma-
to - «i gravi fatti di stanotte descrivo-
no una tragedia annunciata, che non
si può ignorare».

Maramotti

Eurodeputato Prc

miervasi@unita.it

C
ome può il ministro Ro-
berto Maroni assicura-
re che gli sbarchi «ter-
mineranno il 15 mag-
gio del 2009»? È solo

perché in quella data entrerà in vi-
gore l’accordo tra l’Italia e la Libia
sul pattugliamento congiunto del-
le coste. E già nel giugno scorso il
sottosegretario Roberto Castelli af-
fermava che gli sbarchi erano «in
calo». Non è chiaro, in quelle di-
chiarazioni, quale sia il confine tra
irresponsabilità e improntitudine,
tra sgangherato dilettantismo e im-
pavida supponenza. È ovvio che gli
sbarchi non termineranno il 15
maggio: e nemmeno quando quel
trattato controverso e, per certi ver-
si, sciagurato - come denunciato
dai parlamentari radicali - avrà re-
so più stringente l’unico meccani-
smo di controllo dell’esodo di cui
sembra disporre il paese africano.
Ovvero l’internamento di tanti mi-
granti nei campi (di trattenimen-
to? Di detenzione? Di concentra-
mento?), già attivi nel deserto libi-
co e finanziati, in parte, dal nostro
paese. Perché questa è, a ben vede-
re, la sola «politica dell’immigrazio-
ne» che il governo italiano sta prati-
cando: la cancellazione pura e sem-
plice dei migranti, da occultare in
spazi sempre più muniti e presidia-
ti, sempre più sottratti allo sguar-
do e al controllo della pubblica opi-
nione, in Italia come in Libia. Il
meccanismo della rimozione, co-
me «spostamento» di ciò che distur-
ba e turba, si applica - sul piano psi-
cologico - attraverso la negazione
degli immigrati come soggetti e la
loro riduzione a questione crimina-
le: e, sul piano fisico, attraverso il
loro «contenimento» in luoghi di
coazione e reclusione. Ma quella ri-
mozione ha un suo limite ineludibi-
le: quando sul mare affiorano cada-
veri… Centinaia di cadaveri. E la
Libia – va ricordato – ha numerosi
precedenti per mancato soccorso
nei confronti dei boat people. È la
famosa «politica mediterranea»,
probabilmente. ❖

Mare di morte

«Se i dispersi sono 500
è il naufragio più grave
dalla fine della guerra»

NONSARÀ
UNMURO
AFERMARLI

SOCIOLOGO

MARCO MINNITI (PD)

P

ROMA

Luigi
Manconi

«Morti senza nome e senza età
che pesano sulla coscienza di
ciascunodinoi. L’immigrazione
si governa senza scorciatoie».

PARLANDO

DI..

Franceschini
al premier

«Misembracosìnervoso,selaprendeconl’Ocse, l’Ue, leRegioni...oggimegliolasciar-
lostare,nonvorreichesiagitassetroppo.Rispondodomani (oggindr)».CosìDarioFrance-
schini al premier Silvio Berlusconi che replicando al leader dei democratici ha detto di
essere «giovane anche e soprattutto dentro».

La portavoce dell’Alto commissariatoOnuper i rifugiati:
più si riducono le quote, più aumenta la clandestinità

MARISTELLA IERVASI

MIGRANTI

EDIRITTI
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Voi manager ci licenziate e noi vi se-
questriamo. Ormai in Francia i casi
di lotte esasperate dei lavoratori si
stanno moltiplicando e diventano
sempre più clamorosi. Ieri sera a Pa-
rigi un centinaio di lavoratori infu-
riati hanno preso d’assalto la mac-
china del miliardario Francois-Hen-
ri Pinault mentre lasciava una riu-
nione nella sede del suo gruppo
PPR. La polizia è intervenuta, sgom-
brando i manifestanti e l’imprendi-
tore ha potuto allontanarsi in auto.
Pinault, ultima vittima della reazio-
ne dei lavoratori colpiti dalla crisi
economica, è uno degli uomini più
ricchi di Francia con patrimonio sti-
mato nel 2007 a 14,5 miliardi di eu-
ro. Ma Pinault è solo l’ultimo caso.

Il primo malcapitato era stato il
direttore industriale di Continental
(pneumatici), che mentre spiegava
all’assemblea dei lavoratori il piano
di licenziamenti era diventato il ber-
saglio di un nutrito lancio di uova.
Aveva battuto in ritirata, chiazzato
di tuorli maleodoranti e inseguito
da un coro d’insulti.

IL SIGNORDIRETTORE

Poi era stata la volta degli operai del-
la Fulmen di Auxerre, che fabbrica
batterie per automobili e camion. Il
29 gennaio era giornata di sciopero
generale nazionale. Hanno preso il
signor direttore e l’hanno obbligato
a indossare una maglietta con il nu-
mero 82, che non corrisponde ad un
calciatore ma alla quantità di licen-
ziamenti previsti. “E adesso sfili con
noi”, gli hanno intimato, portando-
lo in piazza come una preda ingab-
biata. Monsieur Alain Royer, il gior-
no dopo, ha scritto una lettera ai sin-

dacati lamentando “l’umiliazione”,
ma non ha denunciato nessuno. L’ha
fatto invece la direzione, licenziando
inoltre due dei sequestratori.

È toccato poi, a metà marzo, al pre-
sidente della Sony France Serge Fou-
cher di esser preso e rinchiuso in una
stanza per tutta una notte, a Pon-
tonx-sur-l’Adour, dove dall’84 si fab-
bricavano bande magnetiche e dal
prossimo 17 aprile più niente, tutti a
casa. I lavoratori erano fuori dalla gra-
zia di dio perché le indennità previste
erano inferiori a quelle ottenute dai
loro colleghi alsaziani solo un anno
fa. Era intervenuto il prefetto, che era
riuscito a prelevare Serge Foucher e a
portarlo nei suoi uffici per una riunio-
ne di conciliazione: “Lo Stato facilite-
rà la discussione”, aveva promesso, e
mantenuto.

È di una settimana fa, inoltre, il se-
questro del direttore dell’industria
3M a Pithiviers, nel Loiret. Eccellenti
risultati finanziari, ma 110 licenzia-
menti. L’hanno preso e requisito, ma
il personaggio non ha perso la calma:
“Questa gente è messa molto peggio
di me, capisco la loro rabbia”.

L’ultimo episodio, infine, è avvenuto
ieri alla Caterpillar di Grenoble, 733
posti di lavoro da sopprimere sui
2500 che la fabbrica conta nella zona.
Il sequestro è stato collettivo, quattro
dirigenti sotto chiave da ieri mattina:
il direttore Nicolas Polutnick e tre ma-
nager.

NON LIMOLLIAMO

Diceva Benoit Nicolas, delegato della
Cgt: “Non li lasceremo andare. Sono
un po’ confusi, pare che non abbiano
margini di negoziato perché non ne
hanno i poteri, ma penso che possia-
mo arrivare a qualche risultato”. La
notte, nella banlieue di Grenoble, pro-
metteva di essere lunga. Si’, 350mila
posti di lavoro in fumo negli ultimi sei
mesi e il conflitto sociale si radicaliz-
za. Politici e sociologi osservano con
ansia la piega degli avvenimenti.

Preoccupano due cose in particola-
re. La prima è la tradizionale debolez-
za del dialogo sociale in Francia. I rap-
presentanti sindacali sono raramente
messi al corrente delle scelte strategi-
che delle imprese. Per questo, in parti-
colare, lo sciopero o il sequestro dei

dirigenti assume valenza preventiva:
prima il gioco duro, poi, eventualmen-
te, il negoziato.

La seconda ragione di preoccupa-
zione è la rabbia della base, che spes-
so i sindacati trattengono a fatica. Dif-
ficile mandar giù i bonus miliardari di
banchieri e top manager quando il fu-
turo si chiude di colpo, due lire di in-
dennità e buonanotte. In questo cli-
ma fanno proseliti le parole d’ordine
della sinistra estrema, quella di Oli-
vier Besancenot.

Quanto al Partito socialista, non ha
presa nel privato. Il suo consenso nel
mondo del lavoro lo trova in gran par-
te nella funzione pubblica. Manca la
rappresentanza politica del mondo
operaio, e anche quella sindacale fa
difetto: il tasso di sindacalizzazione,
nel privato, non oltrepassa il 5 per
cento. Sono soprattutto queste le ra-
gioni per cui Sarkozy perora la causa
della “moralizzazione”. Sa che i fran-
cesi parteggiano sempre per i più de-
boli. Alla loro indignazione per le
enormi disparità rivelate dalla crisi
vorrebbe aggiungere la sua, almeno a
parole. ❖

Foto di Henri Porchier/Ansa-Epa

CaterpillarAGrenoble va in scenaun’altra clamorosa protesta dei lavoratori che sequestrano quattromanager

g.marsilli@wanadoo.fr

p La rabbia Ieri bloccati quattromanager della Caterpillar che vuole licenziare 700operai

p Parigi In centro l’azione più clamorosa, assediato il patron Francois-Henry Pinault

L’emergenza sociale

PARIGI

PrimoPiano

Da Grenoble a Parigi, nuovi epi-
sodi di protesta dei lavoratori
che si sentono minacciati nel
posto di lavoro e nel reddito. I
top manager individuati come
i responsabili della crisi a cau-
sa della loro «voracità».

GIANNI MARSILLI

Francia, ondatadi sequestri
dimanager emiliardari
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«Statevi zitti» è il cordiale invito di
Berlusconi. Eppure le istituzioni in-
ternazionali come l’Ocse continua-
no a fare il loro lavoro. Analizzano i
dati disponibili e tirano le debite
conclusioni: l’economia mondiale è
«nel mezzo della più profonda e sin-
cronizzata recessione» dai tempi
del dopoguerra e quella italiana, in
particolare, sarà «esposta alla piena
forza della crisi negli altri Paesi». Co-
sì il Pil nazionale subirà una contra-
zione del 4,3% nel 2009 e dello
0,4% nel 2010, mentre «la ripresa
sarà lenta» e la disoccupazione cre-
scerà del 9,2% nell’anno in corso e
del 10,7% nel prossimo.

Lo dice l’edizione straordinaria
dell’Economic Outlook dell’organiz-
zazione, che avverte come la reces-
sione sia destinata a diventare «più
profonda a causa della forte caduta
degli investimenti, della contrazio-
ne dei mercati dell’export e dell’in-
certezza che colpirà la spesa al con-
sumo». I dati sono impietosi e riguar-
dano tutti i paesi dell’area Ocse (a
livello mondiale, invece, il Pil vedrà
un ribasso del 2,7% per poi risalire

dell’1,2% nel 2010). Ma il Belpaese
- sostiene l’istituzione di Parigi - do-
vrà scontare qualche difficoltà in
più: colpa della sua «economia aper-
ta» e del «mix delle esportazioni»
che in passato hanno tenuto in atti-
vo la bilancia commerciale tricolo-
re. Ora non più. E il rapporto tra defi-
cit/Pil salirà al 5% nel 2009 e al 6%
nel 2010. Anche per questo l’Italia
deve rifocalizzare la spesa pubblica
«per allargare il supporto ai disoccu-
pati e alle loro famiglie», un inter-
vento che «sarà più efficace degli
aiuti ai settori industriali e degli sfor-
zi per dirigere il prestito bancario».

EMERGENZAOCCUPAZIONE

La vera emergenza per l’economia
europea si chiama infatti disoccupa-
zione, oggi all’8,2%, pari a 13 milio-
ni di uomini e donne europei senza
lavoro. Ma presto la situazione po-
trebbe peggiorare, fino a raggiunge-
re la doppia cifra. Secondo il presi-
dente dell’Eurogruppo Jean-Claude
Juncker, «la crisi dell’occupazione è
drammatica» e in prospettiva ci po-
trebbero essere rischi di «rottura del-
la coesione sociale». Lancia l’allar-
me anche il presidente della Com-
missione Ue, José Manuel Barroso:
«L’economia europea potrebbe dare
segnali di ripresa forse già nel 2010,
ma per la disoccupazione rischia di
essere troppo tardi». Ecco perché
«servono misure speciali pensate
con spirito creativo», per evitare che
nell’Unione europea il numero di
persone senza lavoro aumenti a di-
smisura.❖

A
nche ai re del lusso capi-
ta di soffrire, chiusi in
macchina, assediati da
una folla inferocita.
Francois-Henry Pi-

nault, erede del gruppo Ppr, se l’è
cavata in un’ora di attesa, tra uno
sventolio di bandiere rosse, di stri-
scioni, tra slogan poco felici per lui,
nella zona di Javel, il quartiere in-
dustriale sulla Senna al di là della
Tour Eiffel. Chi lo ha potuto vede-
re, ha dichiarato che se ne stava al
tranquillo, occupato soprattutto a
ricevere e a fare chiamate al sul suo
cellulare.
Dopo un’oretta, dopo l’intervento
della polizia, i suoi dipendenti lo
hanno lasciato andare. Non si sa se
abbiano strappato qualcosa.

L’unica cosa certa è per ora che
l’erede Pinault metterà sulla strada
più di mille lavoratori (sarebbero
in tutto mille e duecento). Quelli
che lo assediavano, in una via del
centro di Parigi, erano solo una cin-
quantina, tutti di Fnac, il grande
emporio multimediale, e di Confo-

rama, altra catena di negozi.
Francois-Henry Pinault, che

vanta l’amicizia di Sarkozy, aveva
finora conosciuto qualche celebri-
tà solo per i suoi successi economi-
ci e per quelli sentimentali, al cen-
tro del gossip. Alla fine di una tur-
bolenta relazione, aveva sposato
un mese fa l’attrice messicana Sal-
ma Hayek, quarantadue anni, dal-
la quale due anni fa aveva avuto
una bambina, Valentina Paloma.

Ma quel che conta, nella sua
storia, è il padre, Francois Pi-
nault, che acquistò Palazzo Grassi
a Venezia dagli Agnelli, fondato-
re della holding, che raggruppa
varie attività, la Ppr, come si chia-
ma dal 2005, acronimo per Pi-
nault-Printemps-Redoute, attiva
nei settori del lusso e nel retail,
quotata al Cac 40 di Parigi.

Il gruppo Ppr controlla marchi
di grande fama come Puma, abbi-
gliamento sportivo di recente ac-
quisizione, e come Gucci, che a
sua volta possiede Yves Saint Lau-
rent, Boucheron, Balenciaga... E
poi le catene di negozi. Quindi an-
cora Fnac e cioè librerie e negozi
di dischi in Francia, Svizzera, Bel-
gio, Spagna, Italia, Portogallo e
Brasile. Ppr,infine, distribuisce an-
che medicinali e automezzi in Afri-
ca.❖

Foto di Evan Agostini/Getty Images

lventurelli@unita.it

Il ritratto

Francois-Henri Pinault con lamoglie SalmaHayek

economia@unita.it

P
Standard & Poor's ha tagliato di un punto il rating sul debito a lungo termine del

gruppo l'Espresso. L'outlookènegativo. «Il downgrade - spiega l'agenzia - riflette lenostre
attese che l'accelerazione del declino della pubblicità in Italia dal quarto trimestre 2008
deprimairicavidelgruppoespressonel2009eimarginibenaldisottodelle inizialiattese»

Secondo l’organizzazione di Pa-
rigi, il Pil italiano - come quello
di tutti i paesi Ocse - subirà una
contrazione del 4,3% nel 2009 e
dello 0,4% nel 2010. E la disoccu-
pazione crescerà rispettivamen-
te del 9,2% e del 10,7%.

MILANO

L’Ocse vede il crollo del Pil
L’Unione europea: rischi
per la coesione sociale

Pinault, re del lusso
amico di Sarkozy
e padronediGucci
La rabbia dei lavoratori arriva nel cuore di Parigi e del
capitalismo francese. L’industriale contestato è legato
all’Italia, la famiglia acquistò PalazzoGrassi dagli Agnelli

MILANO

PARLANDO

DI....

L’Espresso

LUIGINA VENTURELLIMARCO TEDESCHI
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Arriva alla conclusione del G8 so-
ciale preceduto da dati funesti. Pil
italiano in picchiata, dice l’Ocse, e
20 milioni di posti di lavoro a ri-
schio, aggiunge l’Fmi. Così Silvio
Berlusconi non può che prendere
atto. A Villa Madama, dove incon-
tra la stampa insieme al ministro
Maurizio Sacconi, è costretto ad
ammettere: «C’è preoccupazione
in tutti i governi». Per il premier ita-
liano è già molto. Ripete che per lui
al primo posto c’è «la gente da aiuta-
re, non lasceremo indietro nessu-
no». Arriva a ipotizzare, se ce ne fos-
se bisogno, anche altra spesa in de-
ficit. «Non sono spaventatose do-
vessimo aumentare il debito per
questo», dichiara (salvo poi assicu-
rare che non ce n’è bisogno). An-
nuncia nuove misure anche per le
imprese, come ad esempio nuove
soglie per l’acquisto di azioni pro-
prie (buy back).

CLIMADI PAURA

Ma bastano pochi minuti che i toni
cambiano. Ripesca il totem della fi-
ducia, dell’ottimismo che consente
di reagire alla crisi. Se gli italiani
non riescono a farlo, è tutta colpa
della sinistra. «Sono spaventati dal
clima di paura, che attanaglia i no-
stri consumatori». Come i dipen-
denti pubblici, che oggi «guadagna-
no di più perché hanno intascato
aumenti sulla base di un’ipotesi di
inflazione maggiore - spiega - Eppu-
re da indagini che abbiamo fatto, il
50% di chi voleva cambiare l’auto
non l’ha più fatto». Come dire: il go-
verno fa tutto il necessario, gli altri
demoliscono. Non è solo l’opposi-

zione a remare contro. Nel volgere di
qualche attimo, anche gli organismi
internazionali e i commissari euro-
pei diventano «corvi». «Prima non so-
no stati capaci di prevedere la crisi e
poi fanno previsioni negative... Ma
state zitti... - commenta Berlusconi
sui dati Ocse - La stessa cosa avviene
per i Commissari europei, che conti-
nuano, invece di lavorare, a fare pre-
diche ai governi. Serve una regola
precisa in base alla quale per la Com-
missione Europea possano parlare
soltanto il presidente e il suo portavo-
ce». Bruxelles come il parlamento ita-
liano: tutti imbavagliati. Anche Sac-
coni va all’attacco degli organismi in-
ternazionali, colpevoli di non aver
«neanche lontanamente» segnalato
la crisi. Ma proprio i membri di que-
gli organismi - presenti al summit ro-
mano - capovolgono la situazione: lo-
ro avevano avvertito, ma i governi
non avevano ascoltato.

VESCOVI IN CAMPO

Tutti devono tacere: eppure stavolta
a parlare è anche la chiesa. La Cei

(conferenza episcopale italiana) ha
siglato un’intesa con le banche, per
avviare un fondo di garanzia da circa
30 milioni di euro in grado di genera-
re prestiti bancari per 300 milioni. Il
fondo assicurerà prestiti da 500 euro
al mese per le famiglie bisognose. Co-
sì i vescovi scendono in campo, per
tutelare chi è più esposto alla crisi.
Quanto al governo, secondo Berlu-
sconi ha già fatto tutto il possibile. A
questo punto «piovono» miliardi. Si

parla di 12 miliardi l’anno per gli
ammortizzatori (ma quella è la spe-
sa corrente dell’inps, già attiva pri-
ma della crisi) a cui si aggiungono
4 miliardi delle risorse ue (ieri Bru-
xelles ha dato l’ok), per un totale di
16 miliardi. In due anni fanno 32
che possono arrivare anche a 40.
Così il premier snocciola cifre, sen-
za spiegare che in gran parte erano
risorse già stanziate. Per Giulio tre-
monti basta così.❖

Lavoratori della Ciet di Arezzo sa-
ranno inscioperooggiperottoorecon-
tro i licenziamenti annunciati dall'azien-
dametalmeccanica. L'azienda ha infatti
dato l'avvio delle procedure per lames-
sainmobilitàdi180dipendentidelGrup-
po, pari a circa un terzo del totale degli
addetti. Fim,Fiom e Uilm scenderanno
anche in piazza, sempre domani, ad
Arezzoconcludendocosì lamobilitazio-
nedei lavoratoridelGruppo iniziata il 19
marzo. Obiettivo: difendere le condizio-
ni di lavoro e l'occupazione nel Gruppo.

La Ciet è una aziendametalmeccani-
caattivanel campodelle installazioni te-
lefoniche in varie regioni, come Liguria,
Toscana eMarche.

Alla Ciet di Arezzo
180 licenziamenti:
otto ore di sciopero

bdigiovanni@unita.it

pAllarme Il premier riconosce i problemimapoi attacca gli allarmisti e la sinistra

pVescovi Un fondodi 30milioni insiemeall’Abi per aiutare le famiglie bisognose

L’emergenza sociale

ROMA

IL CASO

PrimoPiano

La crisi sveglia Berlusconi
LaCei garantisce i poveri

Anche il presidente del Consi-
glio costretto a prendere atto
della crisi. Ma poi ci ripensa e
torna al solito ritornello: tutta
colpa dei «corvi», cioè della si-
nistra e persino degli organi-
smi internazionali.

BIANCA DI GIOVANNI
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Foto di Livio Senigalliesi/Sintesi

Mario Chiesa recidivo. Una volta ru-
bava per il partito, nel rispetto di
una ben alta esigenza, quella di ali-
mentare la politica, come ben spie-
gò in un ammirato discorso Bettino
Craxi al Parlamento, prima dell’esi-
lio. Era il 29 aprile 1993 quando
Craxi si presentò e parlò delle inelu-
dibili esigenze dei partiti. Il giorno
dopo la Camera dei deputati negò
l’autorizzazione a procedere e men-
tre il presidente della Camera, Gior-
gio Napolitano, contava i voti, missi-
ni e padani esprimevano l’ira per la
moralità ferita al grido «Ladri, im-
broglioni».

Adesso, secondo le accuse che lo
hanno condotto in carcere, Mario
Chiesa avrebbe rubato solo per se
stesso e per la famiglia, intruppata
dentro aziende dei rifiuti, testimo-
niando come sono andate le cose da
Tangentopoli in qua, dai tempi in
cui i leghisti allungavano cappi nel-
le aule parlamentari e i postfascisti
di Fini, non ancora sdoganati da
Berlusconi, alzavano grida di giubi-
lo al passaggio delle toghe rosse di
Mani pulite.

Mario Chiesa non fu l’inventore
del sistema, che aveva già per conto
suo una bella storia alle spalle e non
fu neppure il peggiore tra i tangenti-
sti. Dopo di lui ne comparvero altri
di ben altra stazza. Gli capitò di esse-
re il primo, il padre di tutti i tangen-
tisti nella splendida città di Tangen-
topoli, dalla cui aministrazione ave-
va ricevuto l’incarico di governare il
Pio Albergo Trivulzio, l’antico palaz-
zotto nato per ospitare i vecchietti
con scarsi mezzi, citato con timore
dai più giovani come Baggina, dalla
località di Baggio. Un’opera di be-

ne. Non mancano le foto dell’ingegne-
re socialista, promosso presidente, di-
stribuire te e pasticcini ai suoi sfortu-
nati ospiti. Chiesa imparò anche a di-
stribuire lavori e lavoretti e ovvia-
mente soldi pubblici, in cambio di
qualcosa. Qualcosa che ben presto si
cominciò a chiamare “tangente” e co-
sì, scoprendo che la pratica era un’abi-
tudine che s’allargava a macchia
d’olio, Milano divenne Tangentopo-

li, neologismo inventato da un bril-
lante giornalista.

Se si deve andare ai meriti bisogna
riconoscere anche quelli di Luca Ma-
gni, di Monza, titolare di una impre-

Un’immagine diMario Chiesa del 1992 quando fu inquisito nell’ambito dell’inchiesta di Tangentopoli

Una sorta di ritorno al passato per
MarioChiesa,65anni,dietro lesbarre ieri
all’albaconaltrenovepersone, duedelle
quali ai domiciliari. Stando alle accuse,
Chiesaavrebbemessoinsiemeunaorga-
nizzazione che riusciva a lucrare sullo
smaltimentodei rifiuti, gonfiandone i co-
sti.Conluisonostatiraggiuntidaordinan-
zadicustodiacautelare,fraglialtri i fratel-
li Andrea, Michelangelo e Mirella Bale-
strucci, e tre autotrasportatori. L’accusa
èquelladi truffaaggravataaidannidello
Statoediassociazioneperdelinquere,ol-
tre che di smaltimento illegale di rifiuti.
L’inchiesta è il proseguo dell’operazione
Grisu che nel 2005 portò a 19 arresti. Da

quelle indagini ènatoquesto secondo fi-
lonechehaportatoallasocietàLaSolare-
sediMilano (di cui èdipendenteun figlio
di Chiesa). Anchecon l’ausiliodi intercet-
tazionitelefoniche,sarebberoemersirea-
ticheavrebberopermessoditruffareen-
ti pubblici con l’alterazione dei pesi, gon-
fiando le fatture e falsificando i certificati
di analisi chimico-fisiche. Attorno a que-
sto, un ampio giro di mazzette a dipen-
denti pubblici e privati. Viene contestata
anche la turbativad’astaper l’affidamen-
to dei servizi di raccolta e smaltimento.
Tutto questo sarebbe stato orchestrato
da Chiesa nella sua veste di amministra-
toredellaServiziEcologiciMilano,dicuiè
amministratricelasecondamogliesocie-
tà che avrebbe fatto da intermediatrice
traLaSolaresee lemunicipalizzate, non-
chè detentrice di contratti d’appalto che
si presume siano stati «oliati».

Italia

opivetta@unita.it

p Torna in scena l’ex presidente del Pio Albergo Trivulzio, il «mariuolo» di Craxi

pAncoramazzette stavolta pagate per gestire il traffico dei rifiuti in vari centri del Nord

Tradito nella truffa
dalle intercettazioni
telefoniche

MILANO

IL CASO

Da lui presero l’avvio
le inchieste di Di Pietro
e degli altri del «pool»

www.unita.it

MarioChiesa ci ricasca,
dentro l’uomo di Tangentopoli
Un ritorno al passato: di nuovo
in carcere Mario Chiesa, il «ma-
riuolo» di Bettino Craxi, il pri-
mo arrestato di Mani pulite.
Stavolta le tangenti le pagava
lui per accaparrarsi traffico e
smaltimento di rifiuti.

ORESTE PIVETTA

Mani pulite
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CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

sa di pulizie, che s’era stancato di
pagare Chiesa per pulire i pavimen-
ti del Trivulzio. Fece denuncia e la
denuncia capitò nelle mani di un ex
commissario di polizia, diventato
magistrato inquirente, tal Antonio
Di Pietro. E fu il disastro, il cui pri-
mo segno fu un ordine di cattura
per il socialista Chiesa. Che fu becca-
to con le mani nel cesso, mentre cer-
cava, avvertito dalle sirene, di ina-
bissare i sei milioni che il Magni gli
aveva appena consegnato. Trappo-
la mortale. L’acqua non bastava
mai. La polizia arrivò prima che le
banconote scomparissero. Bettino
se la cavò con un’altra straordinaria
invenzione: quel «mariuolo» a pro-
posito di Chiesa che resterà nella
storia. Quando di “mariuoli” se ne
cominciarono a contare tanti, la
gente in strada gridava «Milano la-
drona, Di Pietro non perdona». Con-
tro Di Pietro si scatenò anche la riva
opposta: si cominciò con tre corsivi
anonimi sull’Avanti! gettando «dub-
bi su alcuni aspetti non chiari di Ma-

ni Pulite» e su Di Pietro, «tutt’altro
che l’eroe di cui si parla». Gli
“spioni” cominciano a costruir dos-
sier contro il magistrato. La storia
successiva è di inchieste, drammi,
sentenze, assoluzioni, condanne, il
socialista Moroni che si suicida, si
suicida in carcere il presidente del-
l’Eni Cagliari, si suicida a casa sua il
presidente di Montedison Gardini.

OCCHIOABERLUSCONI

Di Pietro indagherà anche sulla Le-
ga e sul tesoriere («Quel pirla di Pa-
telli», chiuderà Bossi), sulla Finin-
vest e su Berlusconi. Il quale rispon-
derà in altro modo: inventando un
partito e vincendo le elezioni, sui
rottami della Dc e del Psi. Al gover-
no, cercherà di metterci la prima
pietra sopra con il famoso decreto
Biondi salva-ladri. Non gli andò be-
ne, la reazione fu forte. Ma il primo
passo era fatto.

Ora di Tangentopoli o di Mani pu-
lite s’è persa quasi traccia. Dopo
aver scontato qualche anno di carce-
re e restituito poco più di sei miliar-
di (di lire), persino Chiesa se n’è di-
menticato, tanto è vero che ci ha ri-
provato. Stavolta pagava lui in cam-
bio di appalti e altro. «Non ci dobbia-
mo stupire - è stato il commento di
Gerardo D’Ambrosio, il procuratore
capo Mani pulite, ora senatore del
Pd - È la conferma che l’Italia, pur-
troppo, resta ai primi posti nella gra-
duatoria dei Paesi più corrotti». ❖

Se Smirne piange, Milano non ride.
È passato un anno da quando il capo-
luogo lombardo si è aggiudicato la
possibilità di ospitare l’Esposizione
universale del 2015, bruciando le
speranze della città turca. Un anno
buttato, denuncia il Pd. Che ha pre-
sentato una mozione parlamentare
per chiedere al governo chiarezza
sui 2 miliardi e 704 milioni di finan-
ziamenti ancora mancanti e sulle ini-
ziative che intende mettere in cam-
po per far fronte al rischio di infiltra-
zioni mafiose. «Il governo è inadem-
piente e finora abbiamo assistito so-
lo ad una guerra di potere tra Formi-
goni, Moratti e Tremonti», denuncia
Enrico Letta presentando il testo a
Montecitorio. Una guerra che ha por-
tato alle dimissioni (operative da ie-
ri) di Paolo Glisenti, voluto dal sinda-
co di Milano ma inviso al governato-
re lombardo e a Berlusconi, col risul-
tato che dopo un anno si deve riparti-
re da zero. «L’organizzazione del-
l’Expo è un’occasione per la spinta al-
la crescita», osserva il capogruppo
del Pd alla Camera Antonello Soro,
«ma c’è un enorme ritardo con un ac-
cumulo di problemi che attengono
anche alla trasparenza».

RISCHIO INFILTRAZIONI MAFIOSE

Trasparenza nell’individuazione dei
privati che dovranno mettere sul
piatto 815 milioni di euro di finanzia-
menti mancanti (il resto dovranno es-
sere fondi pubblici). E trasparenza
soprattutto nell’affidamento degli
appalti, dopo che la Procura di Busto
Arsizio ha aperto un fascicolo sul-
l’ipotesi infiltrazione mafiosa già sei
mesi fa, e dopo che i carabinieri di
Monza due settimane fa hanno arre-
stato venti persone tra Milano, Croto-
ne e Catanzaro indagate per associa-
zione per delinquere di stampo ma-
fioso. Il governo, per bocca del sotto-
segretario con delega Expo Roberto
Castelli, ha definito «offensive e scon-
certanti» le parole del pm antimafia
di Palermo Antonio Ingroia sulla sot-
tovalutazione degli amministratori
del nord di questo fenomeno. Il Pd la

pensa diversamente e con la mozio-
ne chiede al Viminale di istituire un
«ente di controllo sugli appalti» di
cui facciano parte il prefetto di Mila-
no, un rappresentante della Dia, go-
vernatore, sindaco e presidente del-
la Provincia, un magistrato della pro-
cura di Milano e un docente di diritto
amministrativo indicato dalle univer-
sità. «Questo ente avrebbe l’elemen-
to della terzietà che manca alla pro-
posta della Moratti», dice il deputato
del Pd Vinicio Peluffo facendo riferi-
mento al comitato di vigilanza (sem-
plice coordinamento tra ministeri)
caldeggiato dal sindaco di Milano.

VOLTAREPAGINA

L’Expo è una conquista dell’Italia e
c’è da domandarsi, osserva Peluffo,
«dove sia finito quel lavoro di squa-
dra tra istituzioni che aveva portato
Milano, durante il governo Prodi, ad
ottenere l’evento». Ma l’Expo può es-
sere anche una scommessa persa:
«In tempi di crisi può diventare il vo-
lano del rilancio dell’economia - fa
notare Letta - ma il suo successo non
è scontato e anzi si rischia il fallimen-
to». Per questo «bisogna voltare pagi-
na», denuncia Marina Sereni. E visto
che tempo da perdere non c’è, la vice-
presidente del Pd alla Camera fa sa-
pere che il gruppo ha già chiesto di
calendarizzare la mozione entro i
prossimi trenta giorni. ❖

258.670 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia

SAVERIO LODATO

«È la dimostrazione
che l’Italia è un paese
sempre corrotto...»

scollini@unita.it

Andrea
Camilleri

saverio.lodato@virgilio.it

C

MilanoExpo2015, il Pd
lancia l’allarme: alto rischio
di infiltrazionimafiose

ROMA

Lo Chef
Consiglia

Camilleri, è forte l’Italia! Dopo 14
anni, Berlusconi è costretto a fonda-
re il nuovo partito nuovo e presen-
tarlo come fosse sempre verde. Un
politologo stupisce, perché la Tha-
tcher e Kohl, dopo avere rivoltato i
loro paesi, furono pensionati. Già.
Forse la spiegazione è che, da noi,
la «novità promessa» non arriva
mai, e Berlusconi, ogni quinquen-
nio, deve far la cerimonia del varo
della nuova arca, con nuove madri-
ne, nuovi padrini. Uno spot tv di ac-
qua minerale mostra «lo zio», «la
zia», «il parroco», «il nipotino» e «la
nonna», ormai ottuagenari, ma con
faccia da ragazzini. I registi sembra-
no quelli che hanno allestito il con-
gresso Pdl alla Fiera di Roma.

C
aro Lodato, ma lei ha trova-
to un motivo di novità nel
congresso Pdl? Berlusconi,
strepitoso venditore, non

ha fatto altro che mettere in una di-
versa, sfavillante confezione, un pro-
dotto scaduto, con la certezza che
nuovi sprovveduti clienti si lasceran-
no incantare e l’acquisteranno fidu-
ciosi. Non si è divertito alla sfilata dei
Caldoro, Rotondi, De Gregorio, Mus-
solini, Baccini, Bonardi, Bonocore,
che chiudevano le loro piccole banca-
relle per confluire nell’ iper mercato
berlusconiano? E dato che mi parla
di vecchiaia, devo ricordarle che Sca-
pagnini afferma d’aver reso immorta-
le Berlusconi dandogli a bere - parole
sue - la stessa pozione che bevono i
centenari abitanti a sud di Urumpi,
fra il deserto di Taklamakhan e il Go-
bi. Parola di sciamano, sotto mentite
spoglie di dottore in medicina. Pre-
messo che Berlusconi avrebbe il dove-
re morale di regalare un sorso del de-
cotto miracoloso almeno al fedelissi-
mo Bondi, che sembra tenere l’anima
coi denti, può darsi che l’intruglio
mantenga l’aspetto giovanile, ma
blocchi lo sviluppo cerebrale? Se no
come spiega che Berlusconi ha rifatto
sostanzialmente lo stesso discorso di
14 anni fa?

Giovane coppia inaugura
il matrimonio «pizzo free»

VerrannocelebrateaPalermo, il

18 aprile, le prime nozze piz-

zo-freed'Italia.Gli sposi (29anni lei,30

lui) hanno sceltounmatrimonioall'in-

segna della legalità rivolgendosi, per

tutti gli acquisti, ai commercianti che

hanno deciso di non cedere al ricatto

degliestortori.Così ilnegozioincuiac-

quistare le bomboniere, quello in cui

farelalistanozze, lastilistachehadise-

gnatol'abitodasposa, l'agenziacheor-

ganizza il viaggio della coppia sono

tutti nell'elencodei commercianti che

hanno aderito alla campagna del co-

mitato Addiopizzo «contro il racket

cambiaconsumi».Un’ideacheconsen-

te ai cittadini di sapere da che parte

sono i commercianti dai quali fanno

acquisti.Lacoppia,ValeriaDiLeoeFa-

bio Messina, non è nuova a iniziative

contro il racket: è loro il primo empo-

riumpizzo free della città.

D’Ambrosio

Il Pd ha presentato una mozione
per chiedere al governo di «volta-
re pagina» sull’Expo di Milano.
Tra le richieste, l’istituzione di
un ente di controllo sulla gestio-
ne degli appalti e chiarezza sui
finanziamenti ancora mancanti.

SIMONE COLLINI

Gran venditore quel Silvio
In una luccicante scatola
ci rifila un discorso scaduto

Palermo

258 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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Sulla poltrona del Tg1 ancora occu-
pata da Gianni Riotta per un po’ di
giorni, c’è un cambio nella pole po-
sition: Mario Orfeo piuttosto che
Maurizio Belpietro. La svolta a pas-
so double Corriere della Sera-So-

le24Ore ha dato un colpo di accele-
ratore, tanto che ieri Silvio Berlu-
sconi ha tenuto una riunione riser-
vata a Palazzo Grazioli con i tre
consiglieri Rai di riferimento diret-
to e tutti di Fi: Alessio Gorla, Ange-
lo Maria Petroni e il forzista Anto-
nio Verro, coadiuvati da Paolo Bo-
naiuti e Paolo Romani, sottosegre-
tario con delega alle comunicazio-
ni, l’uomo tv del cavaliere.

MASI DIRETTORE GENERALE

La trattativa è in corso, anche per-
ché prosegue il braccio di ferro tra
il leader del Pdl e Gianfranco Fini,
che vuole Mauro Mazza al Tg1, Pri-
ma di tutto, però, a Viale Mazzini
dovrà essere nominato il direttore
generale. Il nome di Mauro Masi è
certo, figura che ha saputo muover-
si su palcoscenici governativi diver-
si. Oggi doppia riuonione del Cda
Rai: in mattinata all’ordine del gior-
no l’esame del bilancio 2008, nel
pomeriggio sarà designato il Dg,
da sottoporre poi al parere vinco-
lante dell’assemblea dei soci. Que-
sta potrebbe essere convocata an-

che il giorno dopo e poi, in una se-
conda riunione, il Cda voterà il Dg.
Che proporrà il giro di nomine fra
reti e testate.

Da giorni si dice che Berlusconi
non demorda sul nome di Belpietro,
direttore di Panorama, per blindare
il tg ammiraglio Rai in vista delle am-
ministrative. Ma prende quota il no-
me meno apertamente schierato di
Mario Orfeo, direttore del Mattino
di Napoli, «sponsorizzato» dall’asse
partenopeo Italo Bocchino e Mara
Carfagna (stessa regia dell’operazio-
ne Villari). Il cavaliere ha incontrato
Orfeo a Napoli mercoledì scorso, e la
scelta di un direttore dal gruppo Cal-
tagirone (si parlava anche di Napole-
tano) avrebbe la doppia convenien-
za di un riavvicinamento con il «ge-
nero» Casini per le alleanze elettora-
li, e un «solido» appoggio al piano
casa. Tutto filerebbe liscio se non ci
fosse la restistenza dei finiani di An
che vogliono Mazza al Tg1. O, in se-
conda, a RaiUno, poltrona di sostan-
za che potrebbe però andare anche a
Gianfranco Comanducci, altro fede-
lissimo del cavaliere che sarebbe da
«risarcire» per lo spostamento nella
fugace era prodiana. Per il Tg1 gira

anche il nome di Augusto Mizolini,
inviato de La Stampa (e alla direzio-
ne si parla di Aldo Cazzullo, con An-
selmi verso la presidenza dell’Ansa).

Al Tg3 dovrebbe restare Antonio
Di Bella. Lui stesso afferma: «Abbia-
mo lavorato bene per otto anni, ci
aspettiamo di continuare». E anche

Paolo Ruffini, nonostante gli attac-
chi dei berluscones, potrebbe restare
alla guida di RaiTre.

Si libera anche RaiDue: il leghista
Antonio Marano sarà vicedirettore
generale per completare la «mis-
sion» dello spostamento produttivo
alla Rai di Milano. Altra vice data
per certa è Lorenza Lei, cattolica di
garanzia per Oltretevere. Per il Tg2
si parlava di Paragone, ma la Lega lo
disconosce. A meno che non riman-
ga Mazza, lasciando che An occupi
altre poltrone. Il Giornale radio, per
esempio: in pista Antonio Preziosi o,
per An, Scipione Rossi. E Bruno So-
cillo potrebbe scalzare il Ds Del Bo-
sco alla direzione radiofonica. La Le-
ga pretende i tg regionali, finora gui-
dati dall’udiccina Buttiglione. Le te-
state parlamentari, che per prassi
spettano all’opposizione, potrebbe-
ro essere affidate a Pierluca Terzulli,
già presidente della Stampa Parla-
mentare. ❖

IL SITODELLA RAI

Il logo durante la sigla del TG1

pVertice a casa di Berlusconi con tre consiglieri Rai: MarioOrfeo scavalca il favorito Belpietro

pDal gruppo Caltagirone al Tg1: sarebbe un amo per l’Udc di Casini e l’appoggio al piano casa

IL LINK

Vertice a Palazzo Grazioli tra
Berlusconi e il «suoi» consiglie-
ri Rai: Gorla, Petroni e Verro.
Urge la scelta per sostituire
Riotta al Tg1, in pole Mario Or-
feo. Oggi il Cda proporrà Masi
come dg, presto la nomina.

Libertà di stampa, appello
di Articolo21 per il sitoWeb

«SalviamoArticolo21dalla chiu-

sura». Con questo slogan il sito

lancia un’iniziativa per raccogliere i

50milaeuronecessariperlasopravvi-

venza.Articolo21nasceottoanni fa.Si

ispira all’omonimo capitolo della Co-

stituzione.«Quell’astrazione - si legge

nel sito - divenuta legge, che sancisce

la libertàdelledonneedegliuominidi

poter esprimere il proprio pensiero

con la parola, lo scritto e ogni altro

mezzo di diffusione. Senza censure

(néautocensureandrebbescrittoper

aggiornarlo ai tempi nostri). Articolo

21 si rivolge a chi crede al principio,

per dirla con Voltaire, che «anche se

nonsonod'accordocon le tueopinio-

ni, morirei per difendere il tuo diritto

adesprimerle». Esistonodiverse pos-

sibilità per procedere al pagamento

della quota associativa di Articolo 21.

Il conto corrente bancario dell’asso-

ciazione e il conto corrente postale.

Notizie sul sito.

Vicedirettori generali
saranno Marano (Lega)
e la cattolica Lei

Italia

APalazzo

Grazioli

ilMattino sale

Panoramano

NATALIA LOMBARDO

Editoria

I finiani: meglioMazza
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I vescovi italiani non benedicono la
nuova formazione politica del centro
destra il Partito delle libertà presiedu-
to dal premier Silvio Berlusconi. «La
Chiesa non si schiera, non sposa nes-
suna parte politica» ribadisce il segre-
tario generale della Cei, monsignor
Mariano Crociata. «Giudica sui fatti,
sulle scelte concrete» e nel rispetto
del «rapporto tra Chiesa e Stato in-
quadrato nel Concordato». Così ri-
sponde ai giornalisti ai quali ha pre-
sentato il documento finale del Consi-
glio permanente dei vescovi italiani.
La Chiesa - ha aggiunto - si rapporta
con tutti in maniera costruttiva e posi-
tiva. Certo, con chi guida il governo,
si confronta sui temi istituzionali che
via via si presentano ma, certo, guar-
dando volta per volta ai fatti, a quello
che viene deciso e operato». Una mes-
sa a punto significativa dopo gli elogi
dell’Osservatore Romano alla costitu-
zione del Partito delle libertà. Monsi-
gnor Crociata auspica che si arrivi
presto e «nella forma più condivisa e
concordata possibili» all’approvazio-
ne di una nuova legge sul testamento
biologico. Critica le preoccupazioni
sui rischi da «Stato etico» avanzate
dal presidente della Camera, Gian-
franco Fini. «La Chiesa - risponde -
non ha una particolare simpatia per
lo Stato etico». Difende la vita. «Né
accanimento, né abbandono» è la li-

nea della Chiesa. Monsignor Crocia-
ta ha anche ribadito l’impegno di
fronte alla crisi. Parte con la «collet-
ta» della domenica di Pentecoste, il
31 maggio il «fondo di garanzia» a fa-
vore delle famiglie in difficoltà, in
particolare per chi ha perso il lavoro.
L’obiettivo è di raccogliere in tutte le
parrocchie 30 milioni di euro da forni-
re, come garanzia alle banche, che
dovrebbero attivare ben 300 milioni
di euro da mettere a disposizione del-
le famiglie in difficoltà. «Una misura
di solidarietà concreta» che non è
un’elemosina. La cifra andrà,infatti,
restituita entro cinque anni che scat-
teranno solo da quando chi ne ha be-
neficiato torna ad avere un lavoro sta-

bile. Un «prestito ai poveri» cui po-
tranno usufruire credenti o non cre-
denti, cattolici o fedeli di altre religio-
ni, italiani o stranieri. L’importante è
che siano famiglie «classiche», cioè
fondate sul matrimonio, religioso o
civile che sia.

La Cei ha anche espresso la vicinan-
za e la solidarietà dei vescovi italiani
al Papa «per gli attacchi gratuiti di cui
è stato fatto oggetto di recente», sia
per la polemica scoppiata con la revo-
ca della scomunica ai quattro vescovi
lefebvriani, «atto di misericordia»,
sia per le critiche alla condanna di Be-
nedetto XVI per l’uso del condom an-
che per combattere l’Aids, che ha ac-
compagnato il viaggio in Africa che
avrebbero finito per nascondere le
dure critiche e le proposte della Chie-
sa per il futuro del continente.

I
l presidente-padrone marcia
con decisione all’attacco di
grandi giornali, nonché di tg e
reti Rai. Nella Rai il Cavaliere
ha messo le mani più volte nel-

l’ultimo quindicennio (si ricordi so-
lo l’editto di Sofia contro Biagi, San-
toro e Luttazzi), ma stavolta vuole
garantirsi la totalità di due reti su
tre più la radio, più qualcos’altro.
Qualche settimana fa ha detto:
«Quella italiana è la sola tv pubbli-
ca che attacca il presidente del Con-
siglio». La signora Thatcher - che
ha governato per 18 anni - diceva
sempre: «Lo so, la Bbc è critica nei
miei confronti, ma non posso farci
niente». Un abisso.

La Bbc è difesa da una sistema di
garanzie di ferro - la Fondazione,
un gruppo di “governors” inattacca-
bili, un canone quasi doppio del no-
stro, ecc. - e neanche la Thatcher ha
potuto scalfirla. La Rai non ha alcu-
na difesa - grazie all’insipienza del
centrosinistra che nel periodo
1996-2001 non costruì alcuna tute-
la per la Rai preferendo inseguire
le farfalle del disegno di legge 1138
- anzi, dopo la legge Gasparri, può
venire lottizzata in ogni angolo,
con prove di fedeltà berlusconiana
simili a patti di sangue. Il nuovo pre-
sidente, Paolo Garimberti, giornali-
sta di alto profilo e di salda morali-
tà, ha davanti a sé un compito di
garanzia duro e gravoso. Forse il
più gravoso da molti anni a questa
parte.

Berlusconi ha conquistato italia-
ne e italiani affermando attraverso
le sue tv commerciali (e la diffusa
omologazione ad esse della Rai) al-
cuni modelli di vita: il successo ad
ogni costo, il denaro quale metro di
valutazione delle persone, l’indivi-
dualismo da «padroncini», l’accan-
tonamento, se non lo sprezzo, della
cultura e della politica. Ora vuole il
controllo di gran parte della Rai,
sempre più Mediarai, e controllan-
do a monte anche la prossima mol-
tiplicazione di canali consentita dal
digitale terrestre. Il centrosinistra?
Tuteli quel che gli resta. ❖

rmonteforte@unita.it

SEGRETARIA PD
DI UDINE

Una battaglia di oltre due ore
davanti alla Corte Costituzionale ieri
tra sostenitori e avversari della legge
40 in materia di fecondazione assisti-
ta. Davanti ai giudici, chiamati a deci-
dere sulla legittimità degli articoli 14
e 6 della legge, nei quali si dispone il

numero massimo di tre embrioni ai fi-
ni dell’impianto, la crioconservazio-
ne solo in casi eccezionali e l’irrevoca-
bilità del consenso della donna, sono
stati vagliati i ricorsi sollevati dal Tar
del Lazio e dal Tribunale di Firenze,
secondo i quali la legge violerebbe gli
articoli 2, 3, 13 e 32 della Costituzio-
ne. «Questa legge compromette il di-
ritto alla salute del concepito - ha det-
to l’avvocato Gian Carlo Muccio, rap-
presentante della Warm - e la donna è
considerata come un contenitore».
L’Avvocatura dello Stato, invece, so-
stiene la bontà della norma. La deci-
sione nei prossimi giorni. ❖

È
pomeriggio. Piove. Mi
chiedono cosa ne penso
del Ddl sul testamento
biologico. Rileggo l’art.
32 della Costituzione:

«La Repubblica tutela la salute co-
me fondamentale diritto… Nessu-
no può essere obbligato a un tratta-
mento sanitario se non per legge. La
legge non può in nessun caso viola-
re i limiti imposti dal rispetto della
persona umana».

Quali sono questi limiti? Sono or-
mai stati superati dal progresso tec-
nologico? Il fine vita cui erano abi-
tuati a pensare i nostri padri non è
certo quello che abbiamo sotto gli
occhi. La situazione è andata nel
tempo così modificandosi da rende-
re necessaria l’affermazione, in cam-
po internazionale, di principi prima
ignoti: si possono rifiutare atti medi-
ci anche se benefici, l’interruzione
delle cure va praticata se le cure so-
no sproporzionate, o inutili o abbia-
no il solo effetto del mantenimento
in vita artificiale. Leggo e rileggo il
complesso testo del Ddl Calabrò li-
cenziato dal Senato. L’articolo 3 sta-
bilisce che, in caso di stato vegetati-
vo, idratazione e nutrizione forzata
non vanno sospese. Mi pare che il
Ddl disciplini il principio dell’intan-
gibilità della vita, più che il fine vita.

Non avrei voluto decidere se vive-
re o morire, avrei voluto scegliere se
essere attaccata oppure no ad una
macchina; di decidere fino a che
punto arrivare, quando fermarsi.
Ora non lo deciderò, lo farà lo Stato.
Sono ostaggio di chi ha voluto farsi
portatore di una certa cultura catto-
lica contrapposta ad una certa cultu-
ra laica. Mai, mai avrei deciso per gli
altri, che possono voler vivere la lo-
ro vita, tutta, come meglio credono.

Il testamento biologico dovrebbe
essere il mezzo affinché, chi vuole,
possa rifiutare la vita artificiale, co-
me farebbe se avesse coscienza. In-
vece no. Si è stabilito che qualcuno
può decidere del corpo di un altro.
Rileggete la Costituzione, sentite la
gente, i medici. E fermatevi. ❖

SE LO STATO

CI CONDANNA

AVIVERE
BERLUSCONI

VA

ALL’ATTACCO

GIORNALISTA

P
Il senatoreLumiahaespresso il pienosostegnosuoedelPdaPinoManiaci, rinviatoa

giudizioperesercizioabusivodellaprofessionegiornalistica.«Èunarisorsa, libera,documen-
tatae coraggiosa - hadetto Lumia - diun'emittente televisivaantimafia cheèoggi unesem-
pio positivo per tutta la Sicilia e tutto il Paese. Un’antimafia di cui tutti abbiamobisogno».

LaCei critica Fini:
macché stato etico
solo sostegno alla vita

CITTÀDELVATICANO

Debora
Serracchiani

Legge 40, scontro
alla Consulta:
«La donna è solo
un contenitore»

Crociata: «Irrinunciabili
idratazione e
alimentazione»

Vittorio
Emiliani

PARLANDO

DI...

Antimafia
e tv

Debora Serracchiani, «star» del web
per l’intervento all’assemblea Pd, co-
mincia la collaborazione con l’Unità.

I vescovi non si schierano. Non
plaudono al nuovo Partito delle li-
bertà. «Giudichiamo sulle scelte
concrete» ribadisce monsignor
Crociata che sul testamento biolo-
gico polemizza con Fini: «La Chie-
sa è contro lo Stato etico»

ROBERTO MONTEFORTE

ETICA

E POLITICA

Il testamento biologico

INFORMAZIONE

E TV
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Sono per lo più italiani, hanno al-
l’incirca 40 anni, il 30 per cento è
diplomato e il 7 per cento laureato,
il 13 per cento ha un lavoro fisso o
comunque è attivo nel mercato del
lavoro (74%), il 70 per cento legge
un quotidiano. Eppure sono clo-
chard, senza fissa dimora. Poveri
barboni. Una volta, adesso non
più.

Avrà molte sorprese il Viminale
quando nel 2010 avrà il primo cen-
simento nazionale dei cosiddetti
barboni, così come stabilito dal di-
segno di legge sulla sicurezza già
approvato al Senato e all’esame
della Camera. A cominciare dal nu-
mero: le stime delle organizzazio-
ni di volontariato parlano di un fe-
nomeno che in Italia riguarda
70-100 mila persone, quasi lo 0,2
per cento della popolazione, una
percentuale che ci affianca agli Sta-
ti Uniti dove gli homeless sono una
realtà quasi “ordinaria”.

Un primo assaggio di questa real-
tà arriva grazie allo studio di due
ricercatori della Bocconi (Michela
Braga e Lucia Corno)e della Fonda-
zione De Benedetti che la notte del
14 gennaio 2008 (dati elaborati e
diffusi nel gennaio 2009) hanno

fatto il censimento di chi dormiva
non in abitazioni proprie, quindi
panchine, stazioni, sottopassi ma
anche campi nomadi e strutture di
volontariato. La rilevazione ha fo-
tografato una popolazione di circa

4mila adulti privi di una casa: 408
erano in strada, 1.152 nei dormitori
e circa 2.300 in baraccopoli o edifici
dismessi. Quattromila, quindi, nella
sola città di Milano, un dato che pro-
iettato a livello nazionale arriva a
70-100 mila. L’ultimo censimento di-
sponibile - del 2001 - parlava di circa
17 mila persone su tutto il territorio
nazionale, lo 0,03 della popolazio-
ne. Numeri che dicono da soli quan-
to il fenomeno sia cresciuto in meno
di dieci anni.

La fotografia scattata dai ricerca-
tori della Bocconi smonta pezzo do-
po pezzo l’iconografia tradizionale
del clochard come individuo che ri-
fiuta il mondo e lontano dal tessuto
delle reti sociali. A cominciare dalla
nazionalità: gli stranieri sono la net-
ta maggioranza (67%) nelle barac-
copoli, diventano il 60 per cento nei
dormitori e il 44 in strada. Per gli ita-
liani è una scelta obbligata, sono di-
ventati poveri per problemi legati al
lavoro o alla famiglia (separazioni).
Per gli stranieri, invece, è una «prose-

cuzione» naturale della loro condi-
zione di immigrati.

Lo studio è stato presentato ieri
in un convegno organizzato dal-
l’Italia dei Valori. Nello Formisano
e Ahmad Gianpiero Vincenzo, ita-
liano convertito all’Islam e consu-
lente per il partito di Di Pietro per
gli affari sociali, hanno presentato
un disegno di legge in due punti -
utilizzo del miliardo e 300 milioni
dei fondi Gescal; autorecupero tra-
mite cooperative sociali dei 4 mila
immobili confiscati alle mafie - che
mette in primo piano il problema
degli homeless. Una realtà, denun-
cia la Caritas, «che non più essere
considerata marginale e che inve-
ce questo governo punta solo a con-
trollare senza aiutare». Una fetta
di popolazione «senza casa ma non
per questo senza speranza».

Foto di Alessia Pierdomenico/Reuters

Senzacasa a Roma

www. empirical-economics.it
MAGGIORI INFORMAZIONI SU

IL LINK

p Bocconi e Fondazione De Benedetti presentato un censimento degli homelessmilanesi

p Il progetto Il disegno di legge dell’Idv per recuperare oltre unmiliardo di fondi e immobili

La fotografia

Boccia il governo:
«Solo controlli
nessun aiuto»

Centomila i senza fissa dimora in Italia
Quarantenni, colti, permetà italiani

Identikit
dei senza casa

La Caritas

Italia

Presentato ieri lo studio del-
l’Università e della Fondazio-
ne. La notte del 14 gennaio
2008 censiti a Milano 4mila
senza casa che dormivano su
panchine, in dormitori o barac-
copoli. Un quinto è laureato.

CLAUDIA FUSANI

4.000 I senzacasacen-

siti a Milano la

notte del 14 gennaio 2008

40 anni, l’età media, per lo più

uomini

50% gli italiani censiti

6% I laureati Il sette per cento

sono i diplomati. Il 74% è

ttiva nel mercato del lavoro

70% Leggeunquotidiano.Il

57%haascoltatounte-

legiornale nel giornodel rilevamento.

0,2% Totale della popola-

zione.ComenegliUsa
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A tredici anni dalla scomparsa di

MAURO TOGNONI

la moglie Pina e il figlio Massimo
ne ricordano con immutato affetto

l’intelligenza viva
e la generosa disponibilità.

Roma, 1˚ aprile 2009

DESTINA IL TUO 
5XMILLE ALLA 
FONDAZIONE 
ISTITUTO GRAMSCI
FIRMA nella dichiarazione dei redditi alla sezione 
RICERCA SCIENTIFICA E DELLA UNIVERSITÀ
indicando il CODICE FISCALE della Fondazione
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ZOOM

Studenti disabili e loro genitori

duranteilsit-indiprotesta, ieri,davan-

ti alla sede della regione Campania a

Napoli. L’iniziativa, delle associazioni

«Tutti a scuola» e «Genitori insieme

per la vita», è stata indetta per prote-

stare contro ledimissioni forzate, ri-

tenuteillegittime,deigiovanidisabi-

li dai semiconvitti. «Abbiamo chie-

sto risposte a Bassolino - dice Anto-

nio Nocchetti di “Tutti a scuola” -

Speriamo che arrivino presto».

Foto di Ciro Fusco/Ansa

ITALIA, OMOFOBIA RECORD

Il documento dell'Agenzia euro-
pea per i diritti sulle discrimina-
zioni per l'orientamento sessuale
in Europa «traccia un quadro al-
larmante su omofobia e discrimi-
nazione - dice Franco Grillini,
Gaynet - che mette praticamente
sullo stesso piano l'omofobia dei
paesi dell'est europeo con quello
che accade nel nostro paese».
L'Italia ha il più alto tasso di omo-
fobia, e «la presenza vaticana è
elemento decisivo di sostegno all'
ideologia omofobica e discrimi-
natoria».

FUOCOAL BAR DI ACCATTONE

È andato a fuoco a Roma il bar
Necci al Pigneto, dove Pasolini fe-
ce il casting di «Accattone».

STALKING, ARRESTOA TORINO

Non si è rassegnato alla fine del-
lastoria d'amore con la ragazza
con cui è stato fidanzato per più
di un anno e ha cominciato a per-
seguitarla con pedinamenti, mi-
nacce, violenze, insulti e scritte
sui muri. Lei lo ha denunciato ed
il giovane, 25 anni, è stato arre-
stato per stalking, l’altra sera dal-
la polizia di Ivrea, Torino.

IMPREGILO, A NAPOLI PM RIUNITI

Oggi a Napoli assemblea urgen-
te dei pm, nella sede dell’Anm, per
discutere degli elogi rivolti dal pre-
mier agli uomini di Impregilo du-
rante l’inaugurazione del termova-
lorizzatore di Acerra. E anche del-
la presenza, in quella sede, del pro-
curatore capo Giovandomenico Le-
pore, criticata da alcuni magistra-
ti. Parlando dal palco, giovedì scor-
so ad Acerra, Berlusconi aveva det-
to: «Gli uomini di Impregilo sono
veri eroi che qualcuno ha cercato
di ostacolare, ma hanno tenuto du-
ro», frase interpretata a palazzo di
giustizia come un riferimento alle
inchieste napoletane sui rifiuti.

TRENOMERCI FERMOPER LITIGIO

Due macchinisti trentini di 31 e 33
anni sono stati denunciati per in-
terruzione di servizio pubblico do-
po aver fermato il treno merci
Trento-Bolzano che stavano con-
ducendo per saltare giù dal mezzo
e fare a botte. Il fatto è avvenuto in
piena notte a Egna, sulla linea fer-
roviaria del Brennero. Dopo l’inter-
vento dei carabinieri e un’ora e
mezza di sosta, il treno è ripartito,
condotto però da altri due macchi-
nisti.

«Attenzione» di Napolitano
per i dubbi dei referendari

Italia

In pillole

IL REFERENDUM comincia ad
essere un argomento dal quale non
si può più prescindere. Il tempo
stringe. E la data in cui dovrebbe
svolgersi, il 14 giugno, una domeni-
ca compressa tra le due tornate elet-
torali, crea un giustificato allarme

nelle fila dei promotori della consul-
tazione popolare che si sono recati
ieri al Quirinale. Al termine dell’in-
contro, Giovanni Guzzetta «molto
soddisfatto» ha riferito di un Napoli-
tano che «ha ascoltato con grande at-
tenzione». I referendari hanno parla-

to di una visita fatta per «dovere isti-
tuzionale» dato che «siamo alla vigi-
lia dell'indizione del referendum. Ab-
biamo rappresentato alcune nostre
preoccupazioni considerando il ruo-
lo che lui ricopre nella vicenda che
attiene al referendum visto che è
l'unico organo che viene nominato
dalla Costituzione a proposito del re-
ferendum, perchè ha il compito di in-
dirlo. Si tratta di un ruolo di garanzia
su questioni che non attengono sem-
plicemente al rapporto maggioran-
za-opposizione ma il diritto del cor-

po elettorale ad esprimersi».
Guzzetta ha parlato di «omertà

informativa, soprattutto del servi-
zio pubblico» e della scelta del 14
giugno, per «la volontà di danneg-
giare il diritto dei cittadini a espri-
mersi con un dispendio, tra l'altro,
di una quantità ingente di risorse
pubbliche» come denunciato an-
che dal Pd. Berlusconi, intanto, sul-
l’argomento continua a non rispon-
dere. «Sono un democratico, deci-
derà la direzione del partito». Cioè
lui.❖

Convitti dimettono i disabili. Sit in dei genitori
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Conversando con...

Foto Cardini Ansa

Medico rianimatore e autore del libro «Cosa sognano i pesci rossi»

Marco Venturino

«Alimentazione forzata?
La legge nonpuòordinarci
di tradire unpaziente»

Il reparto di rianimazione dell’ospedale AlessandroManzoni di Leccodove in unprimo tempo si pensava sarebbe stata trasferita Eluana Englaro
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Il sito dove scaricare

il modulo del biotestamento

A
nche i pesci rossi nel loro
piccolo si incazzano. Cer-
to, la battuta riguardava
le formiche, ma ascoltan-
do Marco Venturino, me-
dico e scrittore, il salto di
specie è inevitabile. Colpa
del suo «Cosa sognano i

pesci rossi», il libro che quattro anni fa scosse
il gelido mondo delle corsie d’ospedale e del-
le sale operatorie. E colpa della legge sul te-
stamento biologico votata giovedì scorso al
Senato. «Brutta legge, anzi pessima», dice
Venturino, 52 anni, che oggi dirige la divisio-
ne anestesia e rianimazione dell’Istituto euro-
peo di oncologia. «Quello che più mi fa scal-
dare di questa vicenda, però, è che si parla
senza sapere e soprattutto si parla di cose che
con la realtà non c’entrano nulla».
Prego?

«In questi giorni ne ho sentite di tutti i colori,
ho assistito a dibattiti furibondi, ho visto son-
dini diventare più importanti dei pazienti. E
ho avuto la conferma che la politica, questa
politica è troppo lontana dai problemi veri».
E quali sono i problemi veri?

«Quelli che si vedono nelle
corsie tutti i giorni. O meglio
ancora, nelle sale di rianima-
zione, dove i pazienti sono in
una zona di confine in cui bi-
sogna entrare con molta at-
tenzione e professionalità. E
non con l’irruenza di una legge. Che c’entra
la legge con la medicina?».
Certo,maconquestanormaimediciavranno

deivincolibenprecisi,nonpotrannoadesem-

piointerromperel’alimentazioneel’idratazio-

ne artificiale in pazienti in stato vegetativo

permanente.

«Voglio vederli i carabinieri davanti alla clini-
ca che mi obbligano a fare qualcosa che riten-
go sbagliato. E poi esiste sempre l’obiezione
di coscienza, quella non la possono togliere a
nessuno, soprattutto ai medici. Sa cosa le di-
co? Che non cambierà un bel niente».
Disobbedienza professionale?

«Sto semplicemente dicendo che i medici con-
tinueranno a fare i medici. E non può essere
un magistrato a dirmi quel che devo fare. Co-
me diceva Shakespeare: tanto rumore per
nulla. Anche a proposito delle volontà antici-
pate».
Nonmi dica che è perplesso anche da quelle.

«Ovviamente no, sono fondamentali. Ma sa-
rebbe altrettanto fondamentale conoscere la
realtà dei fatti. Negli Stati Uniti quelle dichia-
razioni vengono redatte da una percentuale
che da Stato a Stato varia tra il 4 e il 20%
della popolazione. Nelle strutture di terapia
intensiva poi, o non ci sono perché il paziente
non le ha fatte, oppure esistono ma non arri-
vano in ospedale, oppure esistono e arrivano
ma capita che il medico, in particolari situa-
zioni, si comporti diversamente. Insomma, le
dichiarazioni anticipate sono importanti ma
da sole non sono, non possono essere la solu-
zione».

E quale sarebbe la soluzione?

«Un rapporto sempre più stretto tra medico e
paziente: il consenso informato e il testamen-
to biologico sono pratiche burocratiche neces-
sarie ma non possono sostituirsi al rapporto
di fiducia tra chi cura e chi è curato. La medici-
na, lo ripeto, non può diventare legge, è non
può diventare materia di dibattito politico.
Ho sentito dichiarazioni di deputati che fan-
no accapponare la pelle».
Fuori i nomi.

«Uno per tutti: Gasparri, che
dice “non vincerà il partito
della morte”. E quale sarebbe
il partito della morte? Quello
di Ignazio Marino, chirurgo
di fama internazionale che in
Sicilia ha realizzato una strut-
tura che è l’invidia di mezza Europa? Il guaio
è che si sta facendo una battaglia ideologica
proprio dove l’ideologia non c’entra nulla».
Hauna proposta?

«Invece di discutere se sospendere o meno i
sondini, parliamo dei fondi per le cure pallia-
tive, impariamo a combattere il dolore, libera-
lizziamo gli oppiacei come la morfina, per-
mettiamo a tutti di vivere fino in fondo con
dignità. Il guaio è che viviamo in un Paese
dove, esperienza personale, un paziente non

più operabile viene manda-
to a casa per passare gli ulti-
mi giorni tra i propri familia-
ri. Nel pieno di una crisi i pa-
renti chiamano la guardia
medica, chiedono della mor-
fina per calmare il dolore e
quello risponde: ma se poi

muore? Cambiamo questa cultura. È molto
più importante che discutere se il sondino sia
o meno una cura».
Torniamoal rapportomedico-paziente, che è

poi il temadel suo librodoveunmedico riani-

matore riesce a stabilire un contatto con un

paziente costretto, dopo un’operazione

malriuscita, a vivere immobile attaccato a un

respiratore meccanico, prigioniero del suo

corpo come un pesce rosso in una boccia di

vetro.

«Il paradosso è che la relazione che si instau-
ra tra il medico e il paziente è l’anima stessa
della medicina, eppure viene lasciata al caso,
al buon cuore del medico. Anziché litigare
sul testamento biologico non sarebbe più uti-
le studiare, tutti insieme, come si può miglio-
rare questo aspetto fondamentale della prati-
ca medica? Pensi che in tutte le università di
medicina non esiste un solo corso di relazio-

ne, di comunicazione: si im-
para l’innervazione della
mano che servirà solo ai chi-
rurghi specializzati, e non
si insegna a parlare coi pa-
zienti dei temi più delicati.
Eppure il bravo medico, an-
zi il vero medico è quello

che riesce a entrare in sintonia col malato, a
spiegargli quando un intervento è utile e
quando no, quali sono i rischi, che cosa è me-
glio fare».
E questo non avviene già adesso?

«Mica tanto. Nel mio libro compaiono diver-
se figure di medico: il chirurgo senza scrupo-
li, il rianimatore esistenzialista ma sensibi-
le... certo, ho estremizzato a scopo narrativo
ma la realtà non è molto diversa. Ci sono me-
dici che trovano più facile proporti un’opera-
zione rischiosa o inutile piuttosto che affron-
tare insieme al paziente il tema della morte.
Mi creda, è più facile operare che parlare».
Scusi, ma davvero crede che questo tipo di

comunicazione, così personale e difficile, si

possa imparare all’università?

«In buona parte sì, perché si basa anche su
tecniche ormai note di comunicazione. Per il
resto dipende dalla predisposizione persona-
le che, dispiace dirlo, non tutti i medici han-
no. E come diceva Tolstoj in «Resurrezione»:
se non ami il tuo prossimo, non occupartene.
Io, tanto per cominciare, cambierei il test di
ingresso all’università di medicina: invece
dell’esame di cultura generale farei un test
attitudinale, ad esempio sei mesi di volonta-
riato in un ospizio a lavare gli anziani. Quello
sì ti fa capire se davvero vuoi aiutare gli al-
tri».❖

Volontà anticipate

L’Istituto europeo di oncologia

dove lavoraMarco Venturino

www.abuondiritto.it

Nessuna norma potrà
costringere un medico
a comportarsi contro
coscienza: disobbediremo

LUCA LANDÒ

www.ieo.it

Invece dei sondini
non dovremmo
discutere dei farmaci
contro il dolore?

Sguardi e pensieri tra un

paziente incapace di parlare

e il responsabile del reparto

di terapia intensiva

llando@unita.it

Istituto

Disobbedienza

ROMA

Oppiacei

Quando il dottor Gaboardi arriva in repar-

tosiavvicinaalmiolettoemiafferra laguan-

cia tra il pollice e l’indice - sì,mi fa il «ganassino» - e

mi chiede «Come va?». Ma come cazzo vuole che

vada! Iosono immobilizzato inquesto letto, ricom-

posto grazie a dei macchinari chemi permettono

l’esitenzamalgradomimanchino dei pezzi fonda-

mentali, pieno di tubi e cateteri da cui entrano ed

esconodellerobeorrende.Giornalmentefaccio le

proveperquellochesarà l’unicocapolineadique-

sta vicenda: la morte - perché io devo morire e

questo l’ho capito bene, alla faccia di tutte le

espressioni rassicuranti e gli incoraggiamenti di

tuttiquellichedanzanoinotronoalmioletto-,e lui

mi chiede «Come va?».

Miverrebbeda rispondergli: «Benegrazie, giu-

sto un filo di acidità, un po’ lamoglie che rompe...

Acasatuttobene?».Epoiaraccontarcidel tempo,

delle vacanze, del ristorante cheèunameraviglia

e poi a buon prezzo e ti puoi strafogare e non ti

succede nulla... Se io soltanto penso di mangiare

vomito,esevomitononrespiropiù,esenonrespi-

ro più l’armamentario alle mie spalle si mette a

suonare e tutti corrono e succede il finimondo.

Ma come vuole che vada...

(Trattoda«Cosa sognano i pesci rossi»diMarco

Venturino)

Dalle corsie agli scaffali

Il libro

COSASOGNANO I PESCI ROSSI

Pubblicato nel 2004 daMondadori

è il primo libro diMarcoVenturino
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Il benvenuto al G20 l’ha dato l’Oc-
se con il suo rapporto pubblicato
ieri: recessione del 4,3% nei 30 Pa-
esi più sviluppati e disoccupazione
al 10% nella zona euro. Vuol dire
che domani all’ExCeL Centre, nel-
la vecchia zona dei docks di Lon-
dra, i 20 capi di Stato e di governo
che vi si riuniranno avranno l’ob-
bligo di evitare parole generiche,
ipocrite sintonie. Rappresentano
l’85% del prodotto lordo mondia-
le, l’80% del commercio, il 64%
della popolazione del pianeta: vie-
tato fallire. Protagonista sarà Oba-
ma, che è sbarcato ieri sera con Mi-
chelle. Ma di altrettante per quan-
to meno mediatiche attenzioni sa-
rà circondato il premier cinese Hu
Jintao, al quale l’Ocse riconosce i
primi segnali di ripresa dal ko del-
la crisi: in Cina da 3 mesi i consumi
risalgono, la produzione industria-
le riparte, le previsioni di crescita
per il 2009 indicano un incorag-
giante +6,3.

LEMINACCE FRANCESI

«Dovrà essere un G20 politico,
non tecnico», ha tuonato alla vigi-
lia Nicolas Sarkozy, il cui Paese è
in preoccupante ebollizione socia-
le. Ha minacciato di lasciare il ver-
tice in assenza di decisioni: «Me-
glio un fallimento di un compro-
messo al ribasso».

Esige quantomeno «l’eradicazio-
ne» dei paradisi fiscali, il segnale
più netto della «moralizzazione
del capitalismo» da lui propugna-
ta. Angela Merkel è d’accordo, e al-
la fin fine, se di questo si tratta, an-
che Gordon Brown ha dato il suo
assenso. Quanto a Obama, la sua
amministrazione è apparsa in que-

sti ultimi giorni molto meno distrat-
ta sul tema delle «nuove regole» da
imporre ai mercati finanziari, pur
mantenendo le imponenti misure
pubbliche per la crescita come asse
principale. Ma il suo primo impe-
gno londinese sarà oggi ai margini
del G20. Vedrà Medvedev, e soprat-
tutto Hu Jintao, a conferma del nuo-
vo nomignolo affibbiato all’illustre
consesso: G2, Usa e Cina, e gli altri
diciotto a contorno. Quanto all’Eu-
ropa, è desolatamente plurima e
sparpagliata, priva di un presidente
e di una linea comune. Conterà, co-
me sempre, il trio di testa: Berlino,
Londra, Parigi.

La bozza di comunicato finale par-
la di misure globali in grado di recu-
perare due punti di crescita e creare
20 milioni di posti di lavoro. Sarà
possibile se europei, cinesi e ameri-
cani troveranno il massimo grado
possibile di armonizzazione degli in-
terventi. Il G20 dovrebbe anche rad-
doppiare i capitali del Fmi, portan-

doli a 500 miliardi di dollari, e fa-
cendone la prima sentinella dei di-
sequilibri macroeconomici del pia-
neta. Tutti sperano molto dal G20:
Obama per superare in tromba il
suo esordio internazionale, Gor-
don Brown per recuperare un po’
di popolarità in vista delle elezio-
ni, Sarkozy per evitare fiammate
rivoluzionarie in casa sua e per

una volta anche gli anonimi spetta-
tori dell’intero pianeta, di solito in-
differenti a simili consessi. Questo
G20, molto più dei precedenti, por-
ta in sé il germe di una governance
mondiale. Sprecare l’occasione da-
rebbe un pericoloso segnale di sfi-
ducia.❖

Foto di Matthew Cavanaugh/Ansa-Epa

Momentidigrandetensione ieri a
nella City di Londra, alla vigilia dell’inau-
gurazione del G20 e delle proteste che
la polizia britannica prevede di «livello
maivisto».Unpaccosospettotrovatovi-
cino alla sede centrale della Banca d’In-
ghilterra ha fatto scattare un allarme
bomba. L’allarme è rientrato in serata e
le transenne sono state per ilmomento
rimosse.Apreoccupareerastatosoprat-
tutto il luogo del ritrovamento, che po-
trebbeessereal centrodelleprotestedi
oggi.Diversi i corteipreannunciati, nella
City,presso il centrocongressiExceldo-
vesi terrà l’incontrodei leadermondiali,
più la manifestazione pacifista che dal-
l’ambasciata statunitense a Grosvenor
Square sfilerà fino a Trafalgar Square.

Panico nella City
per pacco sospetto
alla Banca centrale

BarackObama e la First Lady Michelle salgono a bordo di un elicottero per trasferirsi all’aeroporto e iniziare il viaggio in Europa

p Il summit sulla crisi Stasera la cena dei «Grandi» apre il vertice con il presidenteUsa

p La linea francese «Meglio un fallimento che un compromesso al ribasso»

Asse franco-tedesco
sulla «moralizzazione
del capitalismo»

Mondo

g.marsilli@wanadoo.fr

IL CASO

Europa divisa

www.unita.it

ObamaaLondraper ilG20
Sarkozy: decisioni o lascio
Dal G20 di Londra ci si attende
la ricetta per uscire dal tunnel
della recessione globale. Ma
l’esito dell’attesissimo summit
è quanto mai incerto. Sprecare
l’occasione darebbe un perico-
loso segnale di sfiducia.

GIANNI MARSILLI
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Foto di Toby Melville/Reuters

Lei, Elisabetta, spense le sue prime
dieci candeline su una torta che le do-
nava il privilegio di un destino da so-
vrana d’Inghilterra. Ora, a dispetto
dei suoi 82 anni, è una fanatica di In-
ternet che comunica via You tube,
e-mail e twitter. Lui, Obama, 47 an-
ni, figlio di un pastore di capre di una
ex colonia britannica, cresciuto in
una famiglia della classe media Usa,
da 70 giorni asceso al ruolo di primo
presidente nero degli Usa. Per larga

parte sfruttando le potenzialità di In-
ternet applicate alle democrazia. I
passi dell’Uomo Nero verso la Casa
Bianca segnano la storia come quelli
del primo uomo sulla Luna. La Signo-
ra dai cappelli e cappotti coloratissi-
mi ha 8 nipoti, ha visto una guerra
mondiale, poi la guerra fredda, il ter-
rorismo. Ha pilotato la dissoluzione
di un impero divenuto Commonwe-
alth ma tuttora fulcro della potenza
economica britannica, tuttora om-
brello per 130 milioni di sudditi-citta-
dini.

L’INCONTRO DI DUEGALASSIE

È l’incontro di due galassie diverse,
due galassie sospese fra tradizione e
futuro, appese al filo di Internet, dei
nuovi linguaggi cibernetici. Da una
parte il Paese delle opportunità, dei
self made man e dall’altra il Paese oc-
cidentale con il più impermeabile si-
stema classista e di privilegi di nasci-
ta. L’Inghilterra dove il padre di fami-
glia working class guarda l’auto di
lusso che passa per la strada e non
sogna di comprarla un giorno, a rate,
all’italiana. Sputa per terra e senten-
zia: «Auto da ricchi». Orgoglio
working class, orgoglio nero nelle pe-
riferie di Londra dove migliaia di gio-
vani entreranno alle scuole dell’ob-

bligo e poi nel mondo del lavoro sen-
za mai sfondare quel tetto di cristallo
per uno dei posti al sole, nelle univer-
sità come nei vertici delle organizza-
zioni. Il Regno Unito che impone al
principe Harry, terzo in linea eredita-
ria al trono, pubbliche scuse e un trai-
ning in «eguaglianza e diversità» per
la gaffe del «paki», così aveva apo-
strofato un commilitone pachistano,
alla faccia del politicamente corret-
to. Ma anche il Regno Unito dove un
nero è statisticamente più incarcera-
to, multato, sanzionato di un bianco
per la medesima infrazione.

Elisabetta II regnante sulle con-
traddizioni d’Inghilterra: terra stori-
ca del liberalismo reale, capo di Sta-
to e della chiesa. Ma Elisabetta inter-
preta la vecchissima canzone in chia-
ve moderna. È il primo regnante bri-
tannico ad avere usato le e-mail e
You Tube, il primo membro della fa-
miglia reale a usare Twitter, il servi-
zio che piace ai giovanissimi, quello

La regina Elisabetta osserva la folla dal finestrino della carrozza reale

g.zucchelli@gmail.com

p BuckinghamPalace Oggi l’incontro tra il presidente americano ed Elisabetta II

pDue galassie Lei 82 anni, capo di Stato e della Chiesa. Lui 47 anni, capo della superpotenza

LONDRA

Misure di sicurezza
eccezionali per l’arrivo
del Black President

Mondo

L’uomonero
e la regina
Internet
la terra comune
Due galassie che si incontrano
oggi davanti a una tazza di tè,
l’anziana regina bianca e il gio-
vane presidente nero. A tenere
insieme le due galassie la co-
mune passione per Internet e
YouTube.

GIANLUCA ZUCCHELLI

Londra blindata
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U
na cinquantina di anni
fa il parlamentare labu-
rista William Hamilton
sosteneva che la regina
Elisabetta era, con la

sua famiglia, una «semplice attrazio-
ne turistica». Ma aggiungeva, «trop-
po cara per il suo rendimento». Gor-
don Brown è deciso a dimostrare
che la «attrazione turistica» può ren-
dere di più dell’appannaggio pagato
ai Windsor.

Buckingham Palace è stato barda-
to a festa. Ciambellani, cortigiani e
Beefeaters, le guardie della Torre, so-
no stati vestiti in alta uniforme. I col-
bacchi e le giacche rosse delle guar-
ds sono stati spazzolati a dovere. Ar-
riva Barack Obama, presidente nero
degli Stati Uniti d'America, la nazio-
ne che, secondo l'Economist è, con la
Cina, quella che più conta nel verti-
ce londinese per il rilancio della eco-
nomia mondiale. Gordon Brown se

ne rende conto fino al punto di capo-
volgere i ruoli: ai tempi dell'Impero
erano i capi di governo delle colonie
ad adunarsi per la visita di esponenti
della Royal Family.

A dispetto delle battute berlu-
sconiane, Obama è nero soltanto da
parte paterna. La madre è bianca di
origine europea e non ha «preso la
tintarella». Ma è la prima volta che
un «uomo nero» entra da superpo-
tente nel Palazzo reale. Sarà accolto
con un protocollo che riconosce il
suo status: sono stati mobilitati an-
che Carlo e Camilla, oltre a Filippo e
ai principini. E dire che solo pochi
decenni fa il padre di Obama era sta-
to maltrattato, e si dice addirittura
torturato, perché sospettato di esse-
re un mau mau ribelle alla occupa-
zione britannica del suo paese, il
Kenya, una ricca colonia dove lati-
fondisti ed ex ufficiali britannici vive-
vano tra lussi e privilegi dai quali era-
no esclusi gli indigeni. Compresi i pa-
renti dell’attuale presidente della
maggiore potenza mondiale. Ma Eli-
sabetta non dovrà, al contrario di
Berlusconi con Gheddafi, fare le scu-
se per i soprusi del colonialismo.
Non ha, d’altra parte, alcun potere
politico e Gordon Brown non le chie-
de di fare eccezioni. Tuttavia gli ono-
ri riservati al «presidente nero» fa-
ranno colpo su un’opinione pubbli-

ca interessata alle facezie più che
al vertice sull’economia mondiale.

Il tè che Elisabetta offrirà nelle
tazze di inglesi bone china a Barack
e a Michele, per fortuna non avrà
lo stesso sapore di quello bevuto a
Chicago nel leggendario tea party
del 1736 quando i commercianti
americani di spezie gettarono in
mare i carichi di tè della East India
Company per non pagare la tassa
imposta da Lord North, premier
del re Giorgio III, zio della regina
Victoria, trisnonna di Elisabetta II.
A quella festa seguì una ribellione
che si concluse tre anni dopo con la
sconfitta dei soldati del monarchi-
co generale Gage. E seguirono an-
che la pazzia di Giorgio III che co-
minciò a dire di essere diventato
un cavallo (forse per provare le sen-
sazioni dei colpi di frusta a lui infer-
ti dalle fanciulle in fiore) e la di-
chiarazione unilaterale di indipen-
denza da Londra degli Stati Uniti
d'America.

Ma certamente la regina e il
presidente nero non parleranno
della storia d'America. Elisabetta
preferisce quella dell'ippica: parec-
chi decenni fa, nella sua prima visi-
ta ufficiale in Italia, incontrò Fede-
rico Tesio allevatore e proprietario
di Ribot. A Gordon Brown, comun-
que, questo interessa ben poco. Il
tè degli Obama con la Sovrana ser-
ve a lui, capo del governo, per mo-
strare al mondo intero che le rela-
zioni anglo-americane sono più for-
ti che mai. Del tipo di saluto che gli

Obama rivolgeranno a Elisabetta
ne hanno discusso i capi del cerimo-
niale: una stretta di mano come i
Clinton o un inchino e una riveren-
za come i Sarkozy? Di certo, nel
momento in cui verserà il tè nella
tazza di Barack, la regina d’Inghil-
terra avrà riconosciuto la nuova re-
altà: è l'«uomo nero» a comandare.

Sembra strano ma gli inglesi,
malgrado il loro fanatico nazionali-
smo, sono all'avanguardia nel supe-
rare pregiudizi e razzismo. Basta
pensare a Benjamin Disraeli, pre-
mier ebreo in un’epoca di fanatica
devozione alla religione anglica-
na. Victoria lo adorava e gli serviva
il tè.❖

sul quale mandi in rete aggiornamen-
ti sulla tua vita anche da un semplice
cellulare. Elisabetta, sempre lei, quel-
la che guidava l’ambulanza nella
Londra bombardata del ’40. Elisabet-
ta che, da principessa, vide sua ma-
dre sorridere sulle macerie di un’ala
di Buckingham Palace. «Sono con-
tenta che siamo stati bombardati.
Ora posso guardare in faccia l’East
End», il quartiere popolare londine-
se martoriato dalle bombe naziste.

IL VECCHIO E ILNUOVO

Ed è grazie a Twitter, a Internet, se le
due galassie che si specchiano oggi
in due tazzine da tè avranno una
chance di comprendersi, di trovare
nel vecchio e nel nuovo il coraggio di
affrontare la recessione che attana-
glia il mondo, la minaccia terroristi-
ca in una Londra blindata per il G20
ma blindata soprattutto per lui, il
Black President. Obama scende a
Stansted, aeroporto lontano dalla Ci-

ty, quello dei voli a basso costo. Jemi-
ma, 35 anni, nera nata nella perife-
ria di Londra, discendente di schiavi
dell’Impero di Sua Maestà, fa l’addet-
ta alle pulizie a Stansted. Manda un
sms al marito. Ydris, immigrato carai-
bico, fa l’autista dei bus rossi, quelli a
due piani. Sono stati tutta la notte
svegli, quella fatidica notte dell’ele-
zione di Obama. Ma coca cola e pata-
tine di quella notte sembravano ca-
viale e champagne, quella notte che
è diventata un’alba. Quel giorno do-
po che i 700mila neri di Londra sono
arrivati al lavoro con gli occhi pesti
dal sonno. E si sono sorpresi a vedere
anche fra i compagni di lavoro bian-
chi facce di gente che era stata incol-
lata alla tv. Certo, né lei è diventata
una modella come sognava, né lui
un calciatore del Manchester Uni-
ted. Ma hanno visto passare la Sto-
ria, vicinissima, da toccarla con ma-
no. Ydris dice a Jemima che stasera
vuol vedere in tv cosa si diranno quei
due. La nonna con la corona in testa
più pesante della terra. E l’ex brillan-
te studente di Harvard con in tasca
da 70 giorni un foglietto d’appunti
che potrebbe cambiare il mondo.❖

www.royal.gov.uk

La tassa sulle foglioline
L’analisi

SONDAGGIOUSA

IL SITODI BUCKINGHAM PALACE

Da lì si scatenò
la rivoluzione
contro Londra

IL LINK

esteri@unita.it

Sette americani su dieci sono

convinti che i leader delmondo

hanno grande rispetto di Ba-

rack Obama. Lo ha rivelato un

sondaggiodiffuso ieri dallaCnn

alla vigilia del G20.

P

Invitava con piacere
il premier
ebreo Disraeli

LONDRA

PARLANDO

DI...

Caso Yukos
al G20

LadifesadiMikhailKhodorkovski, l’exoligarcadellasocietàpetroliferaYukoscondan-
natoa8anniper evasione fiscale, ritiene che il caso«sarà sicuramente sollevato»alG20di
Londra,nell’incontro traBarackObamaeDimitriMedvedev.Obama,nel2005avevasotto-
scrittouna risoluzionedel CongressoUsache sollevavadubbi sul processoKhodorkovski.

L’antenata Vittoria

In una tazza di tè
l’amicizia tra Londra
eWashington
Nelmomento in cui verserà la tradizionale bevanda a Barack
la sovrana riconoscerà la nuova realtà:
è il presidente afroamericano a comandare

PAOLO FILO DELLA TORRE

Un «tea for the Queen» in cartolina

Paolo Filo della Torre, 25 anni
corrispondente di Repubblica da
Londra, ha scritto «Elisabetta, la
donna e la Regina» (Mondadori).
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Foto di Jerry Lampen/Reuters

Una tegola su Karzai, nel giorno in
cui compare sull’importante palco-
scenico internazionale dell’Aja per
la conferenza sull’Afghanistan.
Ma soprattutto una tegola sulla li-
bertà delle sue connazionali.
Un’agenzia delle Nazioni Unite ri-
vela che è pronta, ed è anzi già sta-
ta firmata dal numero uno di Ka-
bul, una legge che lede fortemente
i diritti personali per una fetta im-
portante della popolazione femmi-
nile afghana.

La legge vieta alle donne di fede
sciita di uscire di casa senza il per-
messo del marito. Andare al lavo-
ro, recarsi a scuola, o anche solo
rivolgersi ad un medico sarà im-
possibile senza autorizzazione ma-
schile.

Quello che il regime talebano
aveva imposto a tutte le afghane, il
Parlamento del nuovo Stato demo-
cratico, Karzai consenziente, vor-
rebbe riservarlo ad un buon dieci
per cento di loro. Non solo, le stes-
se norme negano alla moglie la fa-
coltà di rifiutare un rapporto ses-
suale al coniuge. Per questo il
«Fondo Onu per lo sviluppo delle
donne» si spinge a scrivere che il
provvedimento legalizza lo stupro
entro le pareti domestiche.

DIBATTITO SOFFOCATO

Secondo la deputata Shinkai Zahi-
ne Karokhail, citata dal quotidia-
no britannico «Guardian», il testo
è stato approvato a grande veloci-
tà e limitando al minimo i tempi
del dibattito, perché Karzai aveva
fretta di fare un favore ai dirigenti
dell’etnia hazara prima delle ele-
zioni presidenziali di agosto. Gli
hazara sono in gran parte di fede

sciita e costituiscono un decimo cir-
ca della popolazione complessiva. Il
loro voto a favore dell’attuale capo
di Stato non era affatto sicuro. Kar-
zai avrebbe cinicamente sacrificato
i diritti delle donne hazara all’esi-
genza di ottenere sostegno politico
dagli uomini della stessa comunità.

Shinkai ha tentato invano di op-
porsi al varo di quelle norme. Sull’al-
tro fronte, il deputato di un partito
sciita, Ustad Mohammad Akbari,
concorda nel considerare il sì di Kar-
zai frutto di uno scambio di natura
elettorale, ma loda il contenuto del-
la legge ricorrendo a vecchie argo-
mentazioni di tipo biologico: «Per
l’Islam uomini e donne hanno ugua-
li diritti, ma ci sono differenze nel

modo in cui gli uni e le altre sono
stati creati. Le donne sono un po’
più deboli, e persino in Occidente
non si vedono vigili del fuoco di ses-
so femminile...». E poi, aggiunge Ak-

bari, dopotutto la legge consente al-
la moglie di non fare sesso, «se non
sta bene o se ha un’altra valida scu-
sa». Quanto al permesso di uscire di
casa, non è necessario «se c’è
un’emergenza». Se la casa prende

fuoco insomma, il pompiere, rigoro-
samente maschio, potrà irrompere
per spegnere le fiamme. Ma la mas-
saia contemporaneamente avrà li-
cenza di varcare l’uscio e mettersi in
salvo.

L’ETÀ MINIMADELLA SPOSA

La senatrice Humaira Namati descri-
ve il clima di intimidazione creatosi
in Parlamento. «Chiunque criticasse
il provvedimento, veniva accusato
di essere nemico dell’Islam». La col-
lega Shukria Barakzai sottolinea
che si è perlomeno riusciti a limitare
i danni. Il testo originario indicava
in 9 anni l’età minima di una sposa.
«L’abbiamo fatta alzare a 16».

Per Afzal Nooristani, direttore

Il presidente afghanoHamid Karzai ripreso quasi in atteggiamento pilatesco di fronte alla choccante legge sul diritto di stupro

p L’Onu accusa Le donne di fede sciita dovranno chiedere anche il permesso di uscire

p Bufera su Karzai Per la stampabritannica il presidente afghano ha firmato il testo

gbertinetto@unita.it

Hillary: non c’è sviluppo
se la metà
del Paese è oppresso»

Mondo

Mariti condirittodi stupro
Legge choc inAfghanistan
A Karzai che si ricandida nelle
presidenziali di agosto servo-
no i voti della minoranza scii-
ta. Pensa di trovarli firmando
una legge che impone vessazio-
ni di tipo «talebano» alle donne
di quella comunità.

GABRIEL BERTINETTO

Usa preoccupati
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della Legal Aid Organization of Af-
ghanistan (LAOA), avvocato attivo
a Kabul nella difesa dei diritti umani
e dello stato di diritto, la nuova leg-
ge creerà una situazione giuridica
contradditoria. Da una parte è in li-
nea con l’articolo 131 della Costitu-
zione, secondo il quale i tribunali de-
vono applicare i principi della scuo-
la giuridica sciita nelle questioni di
natura personale che riguardano gli
esponenti di quella comunità. Dal-
l’altra entra in conflitto con il codice
civile in vigore in Afghanistan, con i
diritti umani ed i principi del diritto
internazionale.

In margine alla conferenza del-
l’Aja, la segretaria di Stato Usa Hil-
lary Clinton ha affermato che i dirit-
ti delle donne in Afghanistan sono
un motivo di «assoluta preoccupa-
zione» per il suo governo. «Non si
può sviluppare un paese se metà del-
la popolazione viene oppressa», ha
aggiunto.❖

Foto di Jerry Lampen/Reuters

Se la conferenza dell’Aja fosse un
gran gala, potremmo dire che l’in-
gresso in società di Teheran, vesti-
ta da ancella dell’Occidente sia sta-
to un successo. Ed in effetti per cer-
ti versi il vertice internazionale
svoltosi ieri nella città olandese, è
somigliato ad un ballo, in cui tutti
gli invitati si sono mossi con elegan-
za e circospezione, attenti a non
sbagliare un passo. Compresa l’at-
tesissima debuttante, la Repubbli-
ca islamica per l’appunto.

L’apprezzamento espresso da
Hillary Clinton, regista della pre-
ziosa coreografia diplomatica di-
spiegata nei saloni del palazzo
Huis Ten Bosch, è significativo:

«La partecipazione e l’intervento
del rappresentante iraniano sono
un segnale promettente per una fu-
tura cooperazione», ha dichiarato
la segretaria di Stato americana, ca-
librando bene le parole. Avrebbe
potuto limitarsi a sottolineare il va-
lore positivo in sé dell’esordio di
Teheran al fianco della comunità
internazionale in un’iniziativa per
la pacificazione e la ricostruzione
di un Paese confinante. Un Paese
di cultura e religione islamica, tea-
tro del conflitto fra un governo so-
stenuto dall’Occidente e un movi-
mento armato integralista. Ma
Clinton è andata oltre. Con l’esplici-
to riferimento alle parole pronun-
ciate dal viceministro degli Esteri
Mohammad Mehdi Akhundzadeh,
ha esteso il giudizio d’approvazio-
ne al merito della sua offerta.

Akhundzadeh in realtà è stato
concreto e cauto al tempo stesso.
«Dando il benvenuto alle proposte
di cooperazione comune dei paesi
contributori dell’Afghanistan -ha
affermato- l’Iran è pienamente di-
sponibile a partecipare a progetti

di ricostruzione che abbiano lo
scopo di combattere il traffico del-
la droga ed a piani indirizzati allo
sviluppo ed alla ricostruzione del
Paese». La collaborazione che
Teheran è pronta a dare non è
dunque un generico sostegno po-
litico, ma un attivo impegno in
progetti che riguardano l’econo-
mia e la sicurezza nazionale. In
questo contesto il richiamo al dis-
senso iraniano verso la presenza
militare degli Usa e della Nato in
Afghanistan significa riaffermare
una posizione di principio, senza
che questa diventi il pretesto per
rifiutare di trovare un’intesa sulle
cose da fare. «La presenza di for-
ze straniere -ha ricordato il vice-
ministro degli Esteri di Teheran-
non ha migliorato le cose e si ha
l’impressione che un aumento
del loro numero si rivelerà ineffi-
cace».

Tra i piccoli ma significativi ge-
sti del gran movimento diplomati-
co dispiegatosi ieri all’Aja, l’incon-
tro, non annunciato, anzi imprevi-
sto, fra il rappresentante del regi-
me teocratico ed un alto esponen-
te dell’amministrazione di
Washington. Richard Holbrooke,
inviato speciale di Obama nella
regione, ha incontrato Akhundza-
deh per un colloquio che Clinton
ha definito utile per «un cordiale

scambio di vedute» e per concor-
dare ulteriori contatti futuri.

Un elemento emerso in manie-
ra chiara nel corso della conferen-
za è la volontà statunitense di
coinvolgere nel processo per una
soluzione della crisi afghana i co-
siddetti talebani moderati. «Dob-
biamo sostenere gli sforzi del go-
verno afghano per separare gli
estremisti di Al Qaeda da coloro
che si sono votati alla causa della
rivolta non per convinzione ma
per disperazione», ha detto Clin-
ton. Soddisfatto per il riconosci-
mento generale della necessità di
risolvere i problemi afghani in un
contesto regionale, il capo di Sta-
to Hamid Karzai. Erano presenti
all’Aja i rappresentanti di 72 Pae-
si, oltre che dell’Onu e della Nato.
Prossimo appuntamento a Tokyo
il 17 aprile per la conferenza dei
donatori.❖

VENDETTAPER I DRONI USA

«Dell'operatodelleOng irachene
siparla troppopocoe il silenziomedia-
ticoimpedisceerallentailsuccessodel-
le loroattività»:questo ilmonito lancia-
to dal Presidente di «Un ponte per...»,
FabioAlberti, durante un incontro che
esponenti della società civile irachena
hanno avuto ieri a Roma con la stam-
pa.Membri di organizzazioni sindacali
estudentesche,attivistiperidirittiuma-
ni e delle donne, si sono riuniti per cin-
que giorni a Velletri per discutere di
una serie di problemi che riguardano
la società civile irachena di oggi. Dopo
sei anni di occupazione, sostengono
gli organizzatori, si è giunti alla consa-
pevolezza che solamente con l'aiuto
dellastessasocietàcivilesaràpossibile
ottenereprogressiconcretiesoddisfa-
centi. «In Iraq non esiste uno scontro
interetnico», ha dichiarato il vicepresi-
dente dell'Associazione Iraqi Alamal
che si occupa di diritti civili. «Il popolo
iracheno è unico e non è etnicizzato»,
ha aggiunto Ahmed Sadeq Hussein,
rappresentantedi JusticeNetworkPri-
soners.❖

CIFRE

DA...

Dossier
afghano

Hillary Clinton interviene alla conferenza dell’Aja

gbertinetto@unita.it

p La conferenza dell’Aja Positiva la presenza di Teheran

p La segretaria di Stato L’aperturaUsa ai talebanimoderatiLe Ong irachene:
«I progressi partono
dalla società civile»

I talebani rivendicano l'attacco

all'accademia di polizia di Laho-

re:èstatocondotto«inrappresa-

gliaaicontinuiraidUsaconidro-

ni in collaborazione con il Paki-

stan contro il nostro popolo».
Presente Onu
Alleanza Atlantica
e 72 Paesi

IL CONVEGNO

C

HillaryClinton:
dall’Iran
segnali promettenti
sul futuro di Kabul

La prima volta di Teheran a una
conferenza internazionale per ri-
solvere la crisi afghana. Clinton
approva: «La partecipazione e
l’intervento del rappresentante
iraniano sono un segnale pro-
mettente».

GA.B.

Il summit

60 milioni di euro
dalla Commissione europea in

più per Kabul all’Aja. Oltre i 700milioni

già stanziati per il periodo 2007-2010.

686 miliardi di dollari
ha speso il Pentagono

per le guerre in Iraq e Afghanistan dal

2001 a oggi.
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Scade l’ultimatum per i tre volon-
tari della Croce rossa internazio-
nale rapiti nelle Filippine. Scade
con un sussulto di trattativa, men-
tre l’esercito riprende le posizioni
che aveva lasciato quando era sta-
to concordato con i sequestratori
un ritiro parziale, l’alleggerimen-
to di quell’assedio che li teneva sot-
to scacco. La minaccia di decapita-
re uno degli ostaggi se le truppe
non fossero state completamente
ritirate dall’isola di Jolo resta so-
spesa nell’aria, ma i tre ostaggi sa-
rebbero ancora vivi. A dirlo è il go-
vernatore della provincia di Sulu,
Abdusakar Tan. «Per quanto ne
sappiamo non sono stati decapita-

ti».
Per l’italiano Eugenio Vagni e i

suoi compagni di prigionia, la filip-
pina Jean Mary Lacaba e lo svizze-
ro Andreas Notter, sono ore dram-
matiche. «Per favore ritirate le
truppe - ha detto Lacaba in un di-
sperato appello -. Abbiamo la spe-
ranza che uno di noi possa essere
liberato. Ma sono passati otto gior-
ni da quando è stato posto l’ultima-
tum e finora non è accaduto nulla.
Possiamo ancora sperare?».

MOVIMENTI DI TRUPPE

Nell’isola di Jolo è stato proclama-
to lo stato d’emergenza e imposto
il coprifuoco. Le truppe si riposizio-
nano, ci si prepara ad un possibile
attacco contro i ribelli islamici di
Abu Sayyaf che dal 15 gennaio

scorso tengono in ostaggio i tre vo-
lontari. Il governo di Manila aveva
ventilato questa eventualità, se fos-
se stato fatto del male anche ad uno
solo degli ostaggi. «La dichiarazio-
ne dello stato d’emergenza apre la
strada ad una operazione militare»,
ha detto ieri il portavoce militare Ed-
gard Arevalo. Per il momento però
non sarebbe ancora stato impartito
un ordine preciso. «Ci prepariamo
al peggio, mentre lavoriamo per il
meglio», ha detto il governatore.

Tre villaggi della zona sono stati
comunque allertati perché attrezzi-
no alloggi di fortuna per gli sfollati
che un attacco potrebbe provocare.
A Indanan, Parang e Maimburg,
non lontano dall’area dove sono te-
nuti prigionieri i tre volontari, sono
stati allertati i sindaci perché si pre-
parino ad un’emergenza. Uno scena-
rio troppo rischioso per la Croce ros-
sa internazionale, che teme un esito
drammatico. Richard Gordon, rap-

presentante dell’organizzazione nel-
le Filippine, ha lanciato ieri un enne-
simo appello ai ribelli ma anche al
governo, perché non faccia precipi-
tare la situazione. «Non hanno fatto

nulla di male, hanno aiutato molte
persone nella vostra zona e per que-
sto occorre che siano liberati - ha
detto -. Faccio appello al governo
perché dia prova di moderazione».

Tre deputati locali tentano una
trattativa in extremis, sarebbero

coinvolti anche dei leader religio-
si. «Chissà che i ribelli non li ascolti-
no».

PREGHIERE E APPELLI

Dall’Italia il presidente Giorgio Na-
politano ha espresso la sua preoc-
cupazione per la sorte degli ostag-
gi, chiedendo il loro rilascio «sen-
za condizioni», un gesto d’umani-
tà contro le «ragioni dell’odio e del-
l’intolleranza». A Manila si atten-
de con le candele accese, la presi-
dente Gloria Macapagal Arroyo ha
invitato a «pregare per una soluzio-
ne pacifica della crisi». Lunedì scor-
so anche il papa Benedetto XVI ha
lanciato un appello per i tre volon-
tari, chiedendo alle autorità di fa-
vorire la loro liberazione. ❖

Foto di Rolex Dela Pena/Ansa-Epa
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Ore d’ansia per la Croce rossa internazionale aManila, si teme per la sorte dei tre volontari rapiti

IL LINK

p Trattative in extremis per i tre volontari nellemani del gruppodi Abu Sayyaf. «Sono vivi»

pAppello di Napolitano per il rilascio «senza condizioni». La presidente Arroyo: «Preghiamo»

Due turisti olandesi sono stati ra-

piti nei pressi di Sanaa e portati

nellazonatribalediBaniDhibian.

Isequestratorivorrebberolalibe-

razione di due uomini detenuti

per un precedente sequestro.

La Croce rossa chiede
prudenza a Manila per
non peggiorare le cose

mmastroluca@unita.it

Timori

Mondo

Filippine, scade l’ultimatumper i rapiti
Dichiarato lo stato d’emergenza

Scaduto l’ultimatum di Abu
Sayyaf per i volontari rapiti nel-
le Filippine. «Sono vivi». Mani-
la impone lo stato d’emergen-
za e riposiziona le truppe. Ma
si tenta una trattativa in extre-
mis. Appello di Napolitano.

MARINA MASTROLUCA
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Il «governone» passa. Con 69 voti su
120 la Knesset ha concesso la fiducia
al governo di Benjamin Netanyahu
(Likud). Ma la forza dei numeri non
risolve l’incertezza politica per il fu-
turo d’Israele e del processo di pace
in Medio Oriente. «Non vogliamo do-
minare un altro popolo, non voglia-
mo dominare i palestinesi»: questa
l’assicurazione espressa ieri dal pre-
mier israeliano nel discorso di pre-
sentazione del suo nuovo governo

di fronte al Parlamento. Ben conscio
dell’attenzione internazionale pun-
tata sul suo «governone» - 30 mini-
stri e almeno sette viceministri, in
prevalenza rappresentanti partiti di
destra - Netanyahu ha assicurato
che negozierà a oltranza con l’Auto-
rità nazionale palestinese (Anp). Ma
ha anche avvertito (forse pensando
all’amministrazione di Barack Oba-
ma) che «non ci sono scorciatoie».

PALESTINESI DELUSI

Occorrerà procedere con metodo e
circospezione, dando la precedenza

al rafforzamento dell’economia pale-
stinese, degli apparati di sicurezza
dell’Anp, alla «lotta al terrorismo» e
all’istruzione alla pace della nuova
generazione palestinese. L’obiettivo
di uno Stato palestinese, ha fatto ca-
pire, resta remoto e le prime reazio-
ni al suo discorso da parte dell’Anp
sono state negative. «Netanyahu ha
rivelato se stesso - commenta Nabil
Abu Rudeina, portavoce dell’Autori-
tà nazionale palestinese (Anp) del
moderato Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen) - non assumendo alcun impe-
gno sugli obblighi ereditati dal passa-
to e non dicendo ancora una volta
nulla sulla soluzione dei “due Stati
per due popoli”».

Nel discorso di commiato dalla po-
litica attiva, il premier uscente,
Ehud Olmert, ha consigliato a Netan-
yahu di perseverare nei tentativi di
raggiungere un accordo con i palesti-
nesi basato sulla formula dei «due
Stati per i due popoli». Sia perché
quella formula resta a suo parere va-
lida, sia perché essa comunque ga-
rantisce a Israele quella libertà di ma-
novra che talvolta si rende necessa-
ria sul terreno. Medesimo consiglio
è giunto a Netanyahu anche dalla
leader dell’opposizione, Tzipi Livni
(Kadima). In un discorso a tratti sfer-
zante, la Livni ha poi criticato Netan-
yahu per il «governone» da lui forma-
to. La ministra degli Esteri uscente
non ha lesinato espressioni di sarca-
smo di fronte ai «ministri del nulla»
che si sono affollati nel governo di
Netanyahu. E questo mentre il pre-
mier stesso denuncia la gravità della
crisi economica con cui Israele deve
misurarsi. «Kadima sarà un’opposi-
zione costruttiva. Saremo - ha pro-
messo la Livni - l’alternativa dalle
mani pulite». La sfida è lanciata. «Bi-
bi» è avvertito.❖

Foto di Chor Sokunthea/Reuters

GRECIA, NUOVEDEVASTAZIONI

Tornano devastazioni e attentati
con ordigni artigianali in Grecia
contro banche, autosaloni, auto al-
la periferia di Atene. E bottiglie mo-
lotov contro uffici di viceministri e
deputati a Salonicco. Nessun ferito
e nessuna rivendicazione ma la po-
lizia gli imputa agli anarchici.

VEDOVAMETTEKOPHILIP MORRIS

La Corte Suprema Usa ha dato ra-
gione a Mayola Williams, vedova
di un fumatore morto di cancro,
che accusava la Philip Morris di
non aver fornito informazioni suffi-
cienti sui rischi da fumo. L’azienda
dovrà pagare danni per 79,5 milio-
ni di dollari, 145 con gli interessi.

Nel governo sono
preponderanti i ministri
delle destre

P
Tre razzi lanciati dalla Striscia di Gaza, sono scoppiati in territorio israeliano senza

causarevittimeeneppuredanni.UnodeirazziècadutovicinoallacittàdiSderotcausando
momentidi panico. Il tirodi lanciappareuna reazioneall’ uccisionediduemiliziani palesti-
nesi, a ridosso della linea di confine fra Israele eGaza, nel corso di uno scontro a fuoco.

PHNON PEN Il sacrario di Choeung Ek, dove furono scoperte 89 fosse

comuni e 8.985 teschi dopo la caduta dei Khmer Rossi. Ieri al processo che si

stasvolgendonellacapitalecambogianahaconfessato lesuecolpeunodegli

aguzzini di Pol Pot: KaingGuekEav, detto il «compagnoDuch», chegestiva il

centro di detenzione S-21, dove 15mila prigionieri furono torturati e uccisi.

Netanyahu allaKnesset
presenta il suo governo:
non dominerò i palestinesi

udegiovannangeli@unita.it

Maggioranza composita

PARLANDO

DI....

Razzi
su Sderot

In pillole

Il «governone» - 30 ministri - pas-
sa con 69 sì (45 i contrari) ma il
futuro d’Israele è incerto. Pale-
stinesi delusi: nessun riferimen-
to a una pace fondata su due Sta-
ti. Il Labour si divide. La sfida di
Tzipi Livini, leader di Kadima.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Confessa e si pente torturatore di Pol Pot
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Foto di Angela Quattrone/Emblema

B
ello, bellissimo avere un fi-
glio. E averlo quando si vuo-
le davvero e non quando le
condizioni economiche lo

permettono. Tema bruciante in tem-
po di crisi economica e aumento del-
la disoccupazione. Capita sempre
più spesso che il secondo pensiero -
dopo il primo di grande gioia - che
assale i futuri genitori sia «oddio, co-

me ce la caveremo?». Culla, passeg-
gino, latte, pannolini, tata, metri
quadrati... Calma. Respiro profondo
e caccia ai suggerimenti. Guardan-
do oltrefrontiera, per esempio, si sco-
pre che esistono le «tagesmütter», le
«mamme di giorno», inventate in
Germania ma già fenomeno in cre-
scita anche in Italia. Poi, c’è e-bay (il
grande portobello on line) dove è
possibile trovare le stesse cose che
nei negozi costano molto ma altrove
no. Basta ordinarle e ti arrivano a ca-
sa. Dai pannolini alla culla, ai vestiti-

ni. Tempo, stress e denaro risparmia-
ti. Tornano anche le torte fatte in ca-
sa, lo scambio di abiti per bimbi che
crescono in fretta prima ancora che
la stoffa si sciupi un po’...

Restano ancora senza risposta, in-
vece, alcune questioni fondamenta-
li, malgrado il governo si dichiari
«profamiglia». Una rete di servizi
che renda davvero conciliabile geni-
torialità e lavoro e la possibilità con-
creta di garantire un futuro sereno
ai propri figli anche grazie ad una oc-
cupazione stabile e una casa.❖

mzegarelli@unita.it
ROMA

MARIA ZEGARELLI

Unmercatino per scambiarsi abiti e accessori per i più piccoli

Figli e recessione:
nonostante il governo
si dichiari dalla parte
delle famiglie,
avere un bimbo
èun’impresa
Così ci si ingegna
con il fai-da-te
nell’Italia «depressa»

CARISSIMI

BAMBINI

Sopravvivere alla crisi/6
DOSSIER
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Girobimbi.it

Save the children

L
e chiamano «tagesmüt-
ter», ovvero «mamme di
giorno», donne che scelgo-
no di tramutare la loro vo-
cazione materna in una ve-

ra e propria professione, con tanto di
corso di formazione da seguire e una
casa, la propria, pronta ad accogliere
quattro o cinque bambini. In Italia
sta arrivando solo ora ma in altri pae-
si europei, Germania in testa, il servi-
zio di assistenza domiciliare all’infan-
zia non solo esiste già da tempo ma è
anche il più diffuso. Per capire il moti-
vo basti solo pensare ai vantaggi che
offre: dai costi più ridotti rispetto agli
asili nido privati e alle baby-sitter alla
flessibilità degli orari, per non parla-
re dell’affidabilità di persone che ac-

colgono i piccoli in un ambiente fami-
liare. Dall’altra parte diventare una
«tagesmütter» significa anche svinco-
larsi dal lavoro nero, un fenomeno
diffusissimo tra le baby-sitter, e quin-
di abbandonare l’idea che assistere i
bambini sia un’attività che può svol-
gere più o meno chiunque.

A garanzia del fatto che il servizio
funziona eccome può aiutare l’espe-
rienza pluriennale di una città come
Bolzano, abituata da tempo a forma-
re «tagesmütter» e quindi ad aiutare i
genitori a conciliare lavoro e fami-
glia. La «Cooperativa sociale Tage-
smütter», per esempio, opera nel set-
tore no-profit per sostenere le fami-
glie già dal 1992, anno in cui sono

partiti i primi corsi di formazione per
le «mamme di giorno». Oggi sono
una novantina circa e si prendono cu-
ra di bambini che hanno da 0 a 6 an-
ni. Qualche timido passo verso que-
sto tipo di servizio lo stanno facendo
città come Parma, Milano e Roma,
che da un paio di mesi ha diffuso le
«tagesmütter» formate nel 2008 sul-
l’intero territorio. Il progetto si chia-
ma «Casa nido» ed è stato finanziato
dalla Regione Lazio.

«Sitrattadi un’idea nata da un insie-
me di cooperative, che supportate da
una ente pubblico, in questo caso la
Regione, hanno deciso di formare, at-
traverso 7 corsi, 119 tagesmütter, di
età compresa fra i 21 e i 54, affinché
possano assistere non più di 5 bambi-
ni contemporaneamente». A parlare
è Luca Mancini, responsabile del pro-
getto «Casa nido», già attivo in diver-
si municipi del Comune di Roma per
un numero complessivo di 50 bimbi
circa. «Tra i vantaggi del servizio -
prosegue Mancini - non è da sottova-
lutare il fatto che sono le tagesmütter
stesse a decidere quante ore lavorare
durante il giorno, prima ancora che
un genitore decida quali giorni e per
quante ore affidare il proprio bambi-
no ad una “mamma di giorno”». Il co-
sto per le famiglie cambia secondo il
numero totale di ore al mese: più è
alto meno è il prezzo da pagare. La
media, tuttavia, si aggira intorno ai 6
euro l’ora, metà della quale viene rim-
borsata dalla Regione Lazio, che al
massimo, in un mese, può erogare
300 euro per ogni famiglia. Ogni casa
dovrà avere i requisiti giusti: essere
sufficientemente spaziosa (almeno 4
mq per ogni bambino), luminosa e ac-
cogliente; essere sicura, con un’im-
pianto elettrico e di riscaldamento a
norma e con un bagno attrezzato con
biancheria di ricambio, vasini e baci-
nelle ad uso personale dei bambini e,
ovviamente, un fasciatoio... Per il re-
sto basterà affidarsi alla professionali-
tà delle «mamme di giorno».❖

La più grande organizzazione

a tutela dell’infanzia

M
etti tre mamme lavoratri-
ci, tre bimbi di due anni
in salotto, giochi, una ba-

by sitter, una pappa a mezzogior-
no et voilà, la casa diventa microa-
silo. Tagliate le spese del nido, divi-
se per tre quelle del babysitterag-
gio, il risparmio è assicurato. Assi-
curata anche la tranquillità per
quelle mamme che dell’asilo nido
temono i germi, le malattie infetti-
ve e i batteri influenzali. Nel caso
di Luisa, Carla e Valeria, tre roma-
ne di 42, 34 e 39 anni con lavori a
flessibilità oraria, galeotte sono
state le passeggiate con bimbo al
seguito in un parco: si sono cono-
sciute e hanno deciso di mettere
su un micronido.

Un esperienza modello tage-
smutter fai da te e itinerante, che
si tiene in piedi senza sovvenzioni
statali né puericultrici esperte e
ogni giorno, a turno per tre giorni
a settimana, vive nella casa di una
di loro. Basta un appartamento,
una mattina a testa libera per tene-
re i bimbi e molta flessibilità. La
spesa col micronido in casa è, per
le tre mamme, di circa 176 euro
mensili a testa, più o meno la metà
di un nido privato. Servono a paga-
re una tata che affianchi la mam-
ma di turno, almeno parzialmen-
te, durante le 4 ore di asilo in casa.
Il servizio è garantito dalle 9 alle
13. L’organizzazione della turna-
zione, però, non è facile: se c’è un
imprevisto salta tutto e più è ri-
stretto il nucleo delle mamme, più
difficile è tamponare emergenze.
«Abbiamo anche fatto volantinag-
gio, l’anno scorso, per reclutare al-
tre mamme- racconta Luisa – Fossi-
mo in cinque sarebbe perfetto”.
Un’esperienza che lo Stato «non
promuove né sostiene», nonostan-
te la retorica sulle nascite, nono-
stante sia una soluzione per abbat-
tere le liste d’attesa e andare incon-
tro alle famiglie coi portafogli vuo-
ti. ❖

Il fondo delle Nazioni Unite

per l'infanzia

BIBERON IN RETE

Passeggino e pannolini? Si possono
comprare in Rete risparmiando anche il
20%.Oppure c’è «l’usato garantito»

gsalvatori@unita.it

Unsitodove trovare l’elencodei

negozi e degli outlet che vendo-

nocarrozzineusate,vestitinima

anche giochi, libri e biberon.

www.savethechildren.it

Si organizzano turni con le amiche per fare
crescere i bimbi in un ambiente familiare
e per evitare di pagare la baby sitter

www.unicef.it

fdesanctis@unita.it

La curiosità

GIOIA SALVATORI

Unicef

Il caso

FRANCESCA DE SANCTIS

Cuscini-boomerang,vaschette

per il bagnetto e tanti pannoli-

ni... Le giovani coppie preferiscono

acquistaregliarticoliper i loropicco-

li on line. Perché? Semplice: costano

menoetiarrivanodirettamenteaca-

sa...dalla Germania. Già, perché il

«trucco» sta tutto lì: andare sul sito

tedescodie-bayescegliere iprodot-

ti che ti interessano, più convenienti

di quelli italiani e spesso introvabili

da noi. Una volta deciso cosa acqui-

stare si partecipa all’asta oppure, se

compare la scritta «Sofort&Neu», si

compraadunprezzofisso. Inquesto

caso basta ordinare l’articolo scelto

enelgirodipochigiorni il corrieredi

zona lo farà arrivare direttamente a

casanostra.Di solito, comeperqual-

siasiacquistoinrete, laformuladipa-

gamento richiestaèquelladella car-

ta di credito. F.D.S

C’è il cuscino-boomerang lungo

circaduemetrichepermetteal-

ledonne ingravidanzadidormirepiù

comodamente.Initaliasupera100eu-

ro. Grazie ai siti tedeschi (http://shop.

ebay.de/?_from=R40&_trk-

sid=p3907.m38.l1313&_nkw=stillkis-

sen&_sacat=See-All-Categories) co-

sta 40 euro.

Un’altraopportunitàper rispar-

miare: levaschetteperilbagnet-

to. Sono un vero affare. Se poi ci si

sbizzarrisce ecco che comprare un

secchio trasparente un po’ più alto

del normale, introvabile in Italia, può

essere molto divertente. Soprattutto

quando lo mostrerete alle amiche

mentre il vostro piccolino ci sguazza

dentro.

ROMA

ROMA

Notizie utili

È partito il progetto
«Casa nido», finanziato
dalla Regione Lazio

“

Il cuscino boomerang
per le gestanti

Vaschette per il bagnetto
e secchi trasparenti

Le giovani coppie
risparmiano on line

Quelmicronido
«autarchico»
nel condominio
diRoma sud

«Mammedi giorno»
la supplente
è sul pianerottolo
Unmodello nato in Germania e che sta arrivando in Italia:
si chiamano «Tagesmütter»,mettono adisposizione la loro
casa e tengono i piccoli. Senza i costi salati e le file dell’asilo

ARoma
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Q
ualche centinaio di euro
la carrozzina-passeggi-
no-seggiolino. Il tris è
una formula di conve-

nienza per le neomamme. Eppure
insieme al costo dei pannolini, indu-
menti, creme, e in certi casi del latte
per il bebé, diventa una spesa pesan-
te da sostenere. Una spesa che, in
tempi di crisi, può indurre a rinun-
ciare a una gravidanza.

RICHIESTED’AIUTO

Fino a qualche tempo fa questo di-
scorso, in termini statistici, riguarda-
va soprattutto le donne straniere,
immigrate in Italia. Nell’ultimo an-
no, e in modo impressionante negli
ultimi mesi, il problema sta interes-
sando anche le donne italiane. Sem-
pre più spesso, bussano in tutto il Pa-
ese ai Centri di aiuto alla vita (Cav)
per chiedere un sostegno che per-
metta loro di affrontare con meno
difficoltà economiche la gravidan-
za, rinunciando così anche all’even-
tualità di ricorrere all’aborto. «Ci so-
no donne che vorrebbero portare
avanti la gravidanza, ma pensano di
non farlo terrorizzate dalla impossi-
bilità di non riuscire a crescere il

bimbo. Il problema di fondo in questi
casi è economico, aggravato spesso
dall’assenza di un partner o relazioni
familiari conflittuali» racconta Erika
Vitale, responsabile nazionale di «Pro-
getto Gemma», l’iniziativa di adozio-
ne prenatale a distanza, gestita in col-
laborazione con la rete dei Centri di
aiuto alla vita, operanti sul territorio
nazionale. A spingere le madri verso i
centri è dunque una realtà composta
di lavoro instabile, aumento del costo
della vita, spese per la casa; una mi-
scela che compromette la vita di cop-
pia, le scelte di una donna, il suo futu-
ro. «La chiusura di grandi centri lavo-
rativi come supermercati o stabili-
menti ad alta percentuale di occupa-
zione femminile sta influendo enor-
memente. Nel primo trimestre del-
l’anno abbiamo già avuto 360 richie-
ste». Il sostegno economico garantito
da «Progetto Gemma», frutto di sotto-
scrizioni anonime, è di 160 euro al
mese, per 18 mesi (dalla gravidanza
fino a un anno di vita del bambino).
«Sono pochissimi oggi – ammette la
responsabile del progetto – eppure
servono a dare un po’ di sicurezza e il
coraggio necessario per andare avan-
ti». Per quel che riguarda passeggini,

vestitini, pappe e pannolini, ci pensa-
no i Cav. Ognuno dei 300 Centri di
aiuto alla vita ha assistito, secondo gli
ultimi dati disponibili (2007), 150
donne per un totale di circa 45 mila.

BOOM A ROMA

Il boom di richieste è confermato an-
che nella capitale, dove al Cav Roma
Eur è stato registrato un netto aumen-
to di mamme e di giovani coppie ita-
liane. «Si tratta di un fenomeno di ri-
torno preoccupante - spiega il presi-
dente Giorgio Gibertini – lavoro al
centro da 6 anni e in tutto questo tem-
po avrò ricevuto la richiesta di aiuto
di un paio di donne italiane. Adesso,
solo nell’ultima settimana due giova-
ni madri sono venute a chiederci assi-
stenza. Non hanno soldi a sufficienza
e i pannolini, si sa, vanno cambiati
spesso». ❖

Blogmamma.it

DOSSIER

Sopravvivere alla crisi/6

APORTATA DIMOUSE

Foto Epa/Ansa

Una cicogna che si prende cura dei suoi «piccoli»

Un blog dove trovare consigli

per le neomamme ma anche

dritte per acquistare a prezzi

scontati i prodotti per il bebè.

tfabiani@unita.it

TULLIA FABIANI

pMoltiplicato il numero delle donne costrette a chiedere aiuto per poter tenere un figlio

p Il Progetto Gemma, 300 centri per la vita, copre 18mesi: dalla gravidanza allo svezzamento

ROMA

Le ultime novità

Mutandine fai da te
LaRete èunaminieradi consigli. Nel

blog cucito-cicalatina.blogspot.com,

l’autrice insegna in una decina di

mossecomerealizzareipannolini fai

da te, prendendo come forma-base

quella degli usa e getta.

L’eco pannolino
Presentato a Napoli, dall’Ordine dei

farmacisti: è ecologico, ha disegni

sfolgoranti,maè riciclabile. Combat-

te non soltanto il caro-vitamaanche

l’inquinamento.Si risparmianofinoa

800 euro l’anno.

Ecologici, coloratissimi
e contro il caro-vita

Soldi e pappe
Il sostegno
ai genitori
indifficoltà
Centosessanta euro al mese,
poi pannolini, carrozzine, seg-
giolini. Se non ci fosse la solida-
rietà molte mamme sarebbero
costrette a rinunciare alla gravi-
danza. Così il problema passa
dalle immigrate alle italiane.
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Le lancette dell’orologio sono tor-
nate indietro di quarant’anni, ai
tempi dello sbarco dell’uomo sulla
luna e del grande concerto rock di
Woodstock. In Italia erano i tempi
delle lotte sindacali, della prima
crisi economica congiunturale dai
tempi del dopoguerra e pure del-
l’inflazione all’1,2%: la stessa regi-
strata ieri dall’Istat nelle sue stime
preliminari per il mese di marzo.

MINIMOSTORICO

La recessione internazionale, con
le inevitabili conseguenze sui costi
di materie prime e di produzione,
ha trascinato il carovita ai minimi
storici del 1969: i prezzi al consu-
mo sono cresciuti dell’1,2% su
marzo 2008. Poca cosa, anche ri-
spetto al contenuto 1,6% registra-
to a febbraio, grazie all’andamen-
to dei costi energetici che in un an-
no si sono sgonfiati del 6,6%: la
benzina verde, ad esempio, è dimi-
nuita del 15,9% su base annua e il
gasolio è precipitato del 22,6%.
Parte del merito va anche al setto-
re dei trasporti, trascinato a un ri-
basso del 3,4% dal crollo del
22,8% dei biglietti aerei, e al com-
parto comunicazioni, in discesa
dell’1,9%.

LISTINI ALIMENTARI

Non così, invece, per la componen-
te essenziale del paniere: mentre
gli altri prezzi rallentano, conti-
nuano a correre quelli dei beni ali-
mentari, cresciuti a marzo del 3%.
Il pane segna un aumento tenden-
ziale dell’1,6%, la pasta del
10,8%, la verdura fresca dello
0,7% e la frutta del 5,6%.«Davanti

ad un crollo del 10,9% dei listini al-
l’origine dei prodotti agricoli - com-
menta la Cia-Confederazione italia-
na agricoltori - ci si aspettava una
maggiore diminuzione dei prezzi su-
gli scaffali».

La forbice dal campo alla tavola
rimane dunque elevata. Abbastan-

za da giustificare le lamentele delle
associazioni dei consumatori, secon-
do cui ogni famiglia potrebbe spen-
dere quest’anno fino a 560 euro in
più per mangiare. Per il Codacons,
la discesa dell’inflazione a marzo «è
solo tecnica» e «dovrebbe mettere
in allarme il governo», per Federcon-

Foto di Tania Cristofani

Prezzi e consumi Le ultime statistiche confermano la caduta dell’inflazione e le difficoltà delle famiglie

p La recessione abbassa i costi dimaterie prime e produzione, prezzi all’1,2%

p In controtendenza l’andamento dei listini dei beni alimentari saliti del 3%

lventurelli@unita.it

Economia

L’inflazione torna al 1969
Le famiglie tirano la cinghia

MILANO

Nella filiera alimentare
esiste un forte
meccanismo speculativo

www.unita.it

Inflazione mai così bassa da
quarant’anni: i prezzi a marzo,
grazie soprattutto all’anda-
mento del costo dell’energia,
sono cresciuti dell’1,2% rispet-
to a un anno prima. Ma gli ali-
mentari aumentano del 3%.

LUIGINA VENTURELLI

I consumatori
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EURO/DOLLARO: 1,3308

AUTOGRILL

Con British
Alpha Flight, la divisione in-fli-

ght del gruppo Autogrill, ha rinnova-
to conBritishAirways il contratto per
la fornitura di servizi di in-flight cate-
ring per ulteriori 10 anni. Il contratto
sarà operativo dal primo aprile 2010.

SEA

Meno utili
Sea, la società che gestisce gli

aeroporti di Linate e Malpensa, ha
chiusoil2008conunutiledi 1,8milio-
ni rispetto ai 34,5 milioni del 2007 e
con ricavi per 634,5milioni (-8,2%).

FINCANTIERI

Marina Usa
Il consorzio guidato da Lockhe-

edMartinepartecipatodaFincantieri
si è aggiudicato il primo ordine dalla
MarinadegliStatiUniti:costruiràlase-
conda nave del programma Littoral
Combat Ship (Lcs), la Uss FortWorth.

CMCE IMPREGILO

In Sudafrica
Impregilo e Cmc (Cooperativa

muratoriecementisti)diRavennarea-
lizzerannoconuna impresa localeun
impianto idroelettrico in SudAfrica. Il
valorecomplessivodelprogettoèpa-
ri a circa 600milioni di euro.

EUTELIA

In perdita
Eutelia ha realizzato nel 2008

una perdita di 178,5 milionidi euro, a
fronte del «rosso» di 41,3 milioni del
2007. Stabili i ricavi che sono stati pa-
ri a 420,4milioni.

EDISON

Scoperta
Il gruppo Edison ha effettuato

unanuovascopertadi idrocarburinel-
la concessionediAbuQir, in Egitto, in
seguito alla perforazione di unpozzo
al largo di Alessandria.

sumatori e Adusbef «all’interno
della filiera esiste un meccanismo
speculativo non più tollerabile»,
mentre l’Adoc parla di una situa-
zione «paradossale e fortemente
contradditoria».

INCUBODEFLAZIONE

Per i commercianti, invece, l’incu-
bo si chiama deflazione, la progres-
siva discesa dei prezzi dovuta alla
perdurante debolezza dei consu-
mi interni. «Ancora una volta a co-
mandare sono i fatti internaziona-
li e la crisi che si fa sentire» sottoli-
nea la Confesercenti. «Sono priori-
tarie forti politiche anticicliche.
Mai come in questo momento è
fondamentale sostenere i consu-
mi, agire sulla leva fiscale, mettere
in campo risorse reali per le picco-
le e medie imprese, le infrastruttu-
re e lo sviluppo». Ma le stime del-
l’Isae su «ulteriori rallentamenti
dell’inflazione nei prossimi mesi»
non lasciano ben sperare: «La mag-
gioranza dei consumatori si aspet-
ta una stabilità dei prezzi e tra gli
imprenditori che producono beni
di consumo prevalgono coloro che
intendono ridurre i listini» dice
l’istuto di ricerche economiche.

Solo la Confcommercio e il mini-
stro dello Sviluppo economico
Claudio Scajola sfoderano ottimi-
smo. La prima per prevedere gli ef-
fetti positivi del ridimensionamen-
to dell’inflazione, che potrebbero
arrivare già dal prossimo mese
con la revisione al ribasso delle bol-
lette energetiche. E il secondo per
azzardare «stabilità dei consumi»
e «timidi segnali di ripresa».❖

Affari

MIBTEL

12.854
+3,49%

S&PMIB

15.875
+3,97%

“Risultati finali” che non sono finali,
numeri ballerini che «potranno au-
mentare», criteri di stabilizzazione
non ancora fissati. Il monitoraggio
Brunetta sui “Contratti di lavoro fles-
sibile nella Pubblica amministrazio-
ne” doveva essere uno strumento di
certezza. Si è chiuso ieri, dopo tre set-
timane, nella più totale incertezza.
Lo conferma il dato, pubblicato co-
me sempre sul sito del ministero, sul
numero di enti che hanno risposto al
monitoraggio: a fronte di 10.886
questionari inviati, hanno risposto,
«Sicilia esclusa» solo 3.472 enti. Ma
Brunetta è un tipo preciso e allora sul-
lo stesso sito i dati sono definiti «Ri-
sultati finali». Allora, per il ministro
Brunetta i lavoratori atipici della Pa
che hanno i requisiti per essere stabi-
lizzati sono solo 24.252, di cui
11.445 in Sicilia e 12.807 nel resto
d’Italia. Sono poi circa «10-11 mila»
gli atipici che gli enti hanno intenzio-
ne di stabilizzare, «nel 22% dei casi
le amministrazioni non hanno inten-
zione di procedere all'assunzione a
tempo indeterminato», poi vanno ag-
giunti quelli della Sicilia, quasi 8 mi-
la unità. La morale per Brunetta è
chiara: «Il problema semplicemente
non c’è, non esiste».

PODDA: NUMERI FUORI DALLA REALTÀ

Non poteva poi mancare la ormai so-
lita stoccata alla Cgil: «Irresponsabi-
le, «evocava numeri mostruosi per

produrre confusione e strumentaliz-
zazioni», alla Cgil «non risponderò
più, perché ho cose più serie da fa-
re». La riposta di Carlo Podda, segre-
tario generale della Funzione Pubbli-
ca non si è fatta attendere. «I numeri
sul precariato di Brunetta non hanno
alcuna attinenza con la realtà, alcu-
na validità dal punto di vista statisti-
co. Mancano infatti moltissimi enti
locali che, come da lettera ufficiale
di Upi, Anci e Conferenza delle Re-
gioni, contestano esplicitamente le
modalità della rilevazione. È alquan-
to bizzarro che, nonostante questo, il
Ministro continui a fornire i suoi da-
ti, confutando quelli ben più credibi-
li della Ragioneria Generale dello
Stato. Sembra il tentativo di camuffa-
re un problema, ridimensionarlo,
per poter così sottostimare il danno
che cittadini e lavoratori riceveran-
no a partire dal 1 Luglio del 2009,
quando quasi 60 mila persone si tro-
veranno senza un posto di lavoro». ❖

Novemila firme contro la circolare
Sacconi sui call center in outsourcing.
Unadelegazionedilavoratoripresenterà
oggialministrodelLavoro,MaurizioSac-
coni,unapetizioneper il ritirodiunprov-
vedimento del dicembre scorso che - si
leggenel testo della petizione - «punta a
svilire la funzione dei servizi ispettivi e a
legittimereil lavoroprecarionelleattività
dicallcenter».Conlacircolare-prosegue
il documento - «Di fatto si tornerebbead
alimentareun fenomenodi dumping tra
lavoratori e impresebasato su riduzione
di diritti, tetele e salari.

Call center
9.000 firme contro
la circolare Sacconi

Foto di Fabio Campana/Ansa

mfranchi@unita.it

P

Precari degli enti pubblici
Per ilministro Brunetta
il problema «non esiste»

ROMA

IL CASO

La Safi rileva dall’Ineos
i tre impianti del cloro

Èdefinito l’accordo per gli im-
piantichimicidiPortoMarghe-

ra,PortoTorreseAssemini. Il futuro
delpolo italianodel cloroè stato as-
sicurato grazie all’intervento della
societàvenetaSaficherilevaitre im-
pianti dalla multinazionale inglese
Ineos. «Il perfezionamento dell’ac-
quistodella Ineosdapartedella Safi
di FiorenzoSartor, al terminedi una
trattativaparticolarmentecomples-
sa - ha detto il ministro dello svilup-
po economico, Claudio Scajola - è
un’operazione fondamentale per la
salvaguardia della filiera del cloro e
per il futuro della chimica italiana,
con il mantenimento di migliaia di
posti di lavoro a Marghera e in Sar-
degna. Per una multinazionale che
decidedi lasciarel’Italia,c’èunasolu-
zionenazionale che assicura la con-
tinuità di un settore di base».

PARLANDO

DI...

La vertenza
Meridiana

Sviluppo a sorpresa per la vertenza degli assistenti di volo di Meridiana: Anpav e Uil
hanno sottoscritto l’ipotesi d’intesa con l’azienda, bloccando così l’avvio delle procedure di
licenziamentoperoltre60dipendenti. Ladecisionedi firmareèstatapresa,nonostante fosse
statodichiaratonullo,permancatoraggiungimentodelquorum, il referendumtrai lavoratori.

Brunetta Il suo sondaggio sui precari è irreale secondo i sindacati

Brunetta chiude il monitoraggio
sui precari nella Pubblica ammi-
nistrazione, nonostante abbia-
no risposto solo 4 mila enti su 10
mila. «I precari sono 24 mila, me-
no di 20 mila potranno essere as-
sunti». La Cgil: numeri irreali.

MASSIMO FRANCHI

Polo chimico
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Foto di Jeff Kowalsky/Ansa

«Mentre tutti celebrano l’accordo
con Chrysler, rischiamo che Fiat
scompaia dall’Italia». La sintesi la fa
il segretario della Fiom Cgil di Tori-
no Giorgio Airaudo, efficace e reali-
stica. Soprattutto visto che circola
l’ipotesi (messa nero su bianco dal
Financial Times) di un’alleanza a
quattro tra Fiat, Chrysler, l’indiana
Tata e Peugeot. Fosse vero, vista da
Torino la prospettiva cambierebbe
e parecchio.

GRANTORINO

«Ben venga l’intesa con Chrysler,
ma qui si sta componendo un puzz-
le di cui Fiat è solo un piccolo tassel-
lo - dice Airaudo - Chi garantisce la
tutela degli stabilimenti italiani, do-
ve peraltro le settimane di cassa in-
tegrazione non accennano a finire?
Chi ci spiega come si qualifica la pro-
duzione? Il governo è del tutto di-
sinteressato alle strategie del grup-
po». Berlusconi non smentisce:
«Spero che l’intesa si concluda posi-
tivamente, anche con i finanzia-
menti da parte dello stato statuni-
tense (6 miliardi di dollari vincolati
all’accordo, ndr), dice. In altri termi-
ni: benedetti i dollari, ma di euro
per sostenere l’auto non se ne vedo-
no. E nemmeno di tavoli gover-
no-azienda-parti sociali, che pure i
sindacati continuano a chiedere.

Anche il responsabile economico
del Pd Pierluigi Bersani nell’accor-
do non vede il deus ex machina: «A
Fiat male non fa, basta che non le

chiedano soldi - dice - Che gli ameri-
cani facciano macchine piccole è una
buona notizia per il mondo, non solo
per noi». Ma «non dobbiamo aspettar-
ci occupazione», piuttosto «serve un
piano europeo e una strategia comu-
ne».

L’alleanza a quattro è sostenuta
dai fili robusti che intrecciano le so-
cietà: Tata siede nel cda della Fiat, le
attività europee di Chrysler un tem-
po appartenevano a Peugeot, e quan-
do Marchionne si dichiarò interessa-
to a nuove alleanze per consentire al
Lingotto di arrivare alla soglia di so-
pravvivenza di 6 milioni di auto pro-
dotte l’anno, andò a bussare a casa
Peugeot, che però in quell’occasione

rimase chiusa.
Marchionne, al momento, è volato

a Detroit a definire il primo passo,
l’accordo con Chrysler. Che ieri ha so-
stenuto il titolo in Borsa, facendolo
chiudere a +10,31% a 5,27 euro, no-
nostante il declassamento da parte di
Standard’s & Poors. L’ingresso di Fiat
nel capitale di Chrysler dovrebbe av-
venire con più gradualità rispetto al
previsto: la quota iniziale sarebbe del
20% invece del 35% stabilito nell’in-
tesa preliminare di gennaio, e salireb-
be parallelamente al trasferimento di
tecnologie, ma senza superare il
49%, in attesa che Chrysler ripaghi i
finanziamenti statali. L’offerta Fiat al-
la società americana è basata, appun-
to, sulle tecnologie per produrre auto
più piccole e a minor impatto ambien-
tale, così come vuole anche il presi-
dente Obama, che a questa richiesta
ha vincolato gli aiuti statali. In cam-
bio, oltre alle quote Chrysler, Fiat ot-
terrà quello che il presidente Luca

Cordero di Montezemolo definisce
«un’occasione straordinaria»: «Con
l’importante rete della Chrysler - di-
ce - potremo entrare negli Usa con
le nostre auto, apprezzate per conte-
nuti innovativi, stile ed alta tecnolo-
gia. Il mercato Usa resta la più gran-
de delle opportunità e delle sfide».

Airaudo, però, avverte: «Gli stan-
dard europei su emissioni e consu-
mi sono più avanzati rispetto a quel-
li statunitensi. Quello che per loro è
una conquista, sempre che si abitui-
no ad auto di dimensioni ridotte,
per noi è già scontato e superato». E
non si può dire abbia risolto la que-
stione ambientale. Nel sindacato
non ci sono divergenze di vedute.
Anche Fim Cisl vuole «capire le scel-
te che il management intende fare
in Europa e in Italia». ❖

MULTE Il Tar del Lazio ha respin-
to i ricorsi proposti da Littlebit, Beiers-
dorf, Novelli, Siport e Federazione italia-
namedicipediatri(Fimp)percontestare
lemulte inflitte dallAntitrust.

I prodotti di queste imprese operanti
nei settori alimentare, della produzione
di prodotti per l’igiene dei bambini e di
calzature, riportavanosulle confezioni il
logo«ApprovatoFimp». Secondo l’Anti-
trust le etichette avrebbero potuto in-
durre nel consumatore la convinzione
di una qualità superiore dei prodotti.

Prodotti per bambini
Legittime lemulte
inflitte dall’Antitrust

Chrysler La Fiat è l’ultima speranza per la casa americanalmatteucci@unita.it

p Ipotesi Il Financial Times parla di accordo a quattro conChrysler, coinvolte Peugeot e Tata

p Reazioni Il Lingotto vola in Borsa,ma Standard& Poor’s declassa il debito

IL CASO

MILANO

«Chi tutela gli impianti
italiani? Il governo
non può tacere»

Economia

Fiat inAmerica
ilmatrimonio
potrebbe essere
«allargato»

L’ad Sergio Marchionne vola a
Detroit per definire l’accordo
con Chrysler. Potrebbe essere
solo il primo passo di un’allean-
za a quattro, anche con Tata e
Peugeot. La Fiom: «Chi garani-
sce gli stabilimenti in Italia?».

LAURA MATTEUCCI

Cgil
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«Agli italiani avevo promesso di
più». Con queste parole Silvio Berlu-
sconi ha gelato le attese delle Regio-
ni, che sul piano casa avevano trova-
to un’intesa all’unanimità. Una doc-
cia fredda che ha allontanato le par-
ti, impegnate per tutta la giornata
ad accorciare le distanze con Raffae-
le Fitto a fare da gran tessitore. Solo
in tarda serata si sono riuniti di nuo-
vo i governatori, per una non-stop
che tentava di agguantare un’inte-
sa, per consentire oggi l’ultimo
round con il governo in vista del
prossimo consiglio dei ministri.

PIANOREGIONI

A metà giornata le Regioni avevano
presentato un piano in tre punti,
che garantiva l’autonomia regiona-
le (gli enti avrebbero dovuto varare
nuove leggi, con la possibilità di au-
mentare le cubature del 20% o del
35% in caso di demolizione e rico-
struzione ecologica), assicurava lo
stimolo all’edilizia (un decreto
avrebbe semplificato le norme per

avviare i lavori) e impegnava il gover-
no a provvedere anche a un piano di
edilizia popolare e aiuti all’affitto,
grazie al reinvestimento della mag-
giore Iva prodotta dalle nuove attivi-
tà. Troppo? Per il premier troppo po-
co: lui voleva mani libere. Cemento
subito. Stando a indiscrezioni, avreb-
be immaginato anche un ampliamen-
to illimitato dell’attività edilizia libe-
ra, quella per cui non serve neanche
la Dia, nemmeno un tecnico. Calce e
mattoni, e si tira su. «Così si mette a
rischio anche l’incolumità delle perso-
ne», osserva un tecnico che chiede di

restare anonimo.

L’IRADI BERLUSCONI

Insomma, a metà giornata di ieri le
posizioni erano tanto distanti, che il
premier intervenuto a Villa Mada-
ma scarica tutto il suo disappunto
sulle Regioni di sinistra, intenziona-
te a suo dire a far saltare il suo pia-
no. «Hanno parlato di una bozza di
cui non sapevo nulla - ha mentito il
premier visto che quel testo veniva
da Palazzo Chigi - ed hanno ferma-
to il mio piano, grazie a un imbro-
glio della sinistra che con 4 voti di
maggioranza ha riformato il titolo
V, dando alle Regioni più poteri».
Parole di fuoco, che la dicono lunga
sul clima al calor bianco che si era
prodotto.

C’è voluto un incontro con Fitto
per ricucire. Il ministro degli Affari
Regionali ha sottolineato come le
Regioni fossero tutte concordi sul
loro piano: nessuna spaccatura tra
destra e sinistra. «Prendo atto delle
dichiarazioni di Fitto. Questo rista-
bilisce le cose come stanno. Prendo
atto che Berlusconi ha apprezzato
questo dato di fatto, ora il confron-
to può riprendere serenamente»,
ha dichiarato vasco errani in serata.
Ma a quell’ora la partita decisiva
era tutta da giocare. ❖

I PROGRAMMI DELGOVERNO

p Trattative no-stop fino a tardi per limare un testo da varare oggi

p Il premier vuolemani libere e se la prende con la sinistra

L’Indesit ha convocato i rap-
presentanti del sindacato lunedì
prossimo 6 aprile, presso la sede del-
l’Unione degli industriali di Torino,
per discutere della situazione relati-
va allo stabilimento di None.

La riapertura della trattativa per
Maurizio Landini, segretario nazio-
nale Fiom-Cgil, è «un primo risulta-
to della mobilitazione dei lavorato-
ri. Va detto, tuttavia, che un possibi-
le esito positivo del confronto è an-
cora tutto da verificare. Per noi - ag-
giunge in una nota - rimane fonda-
mentale il mantenimento dell’attivi-
tà industriale del gruppo Indesit in
provincia di Torino, pur conferman-
do una disponibilità a valutare una
riorganizzazione dello stabilimento
di None».

A giudizio di Anna Trovò, segreta-
rio nazionale della Fim Cisl, si tratta
di «un risultato importante, arrivato
grazie alla forte risposta delle lavo-
ratrici e dei lavoratori di tutti i siti
del gruppo che il 20 marzo hanno
sfilato in corteo a Torino». ❖

La Natuzzi di Santeramo in
Colle (Bari), che produce mobili im-
bottiti, ha annunciato esuberi strut-
turali per 1.540 addetti negli stabili-
menti concentrati nelle province di
Matera, Bari e Taranto, a causa del-
la crisi del settore, dell’andamento
del mercato e di perdite nelle vendi-
te, negli ultimi tre anni, pari a 150
milioni di euro.

I rappresentanti dell’azienda,
inoltre, hanno annunciato a delega-
zioni nazionali di Cgil, Cisl e Uil la
chiusura della falegnameria di con-
trada Jazzitello di Santeramo in Col-
le, che occupa 77 addetti, e riduzio-
ni occupazionali anche negli stabili-
menti in Brasile, Cina e Romania.

I sindacati, nell’esprimere la loro
preoccupazione, hanno detto di re-
spingere il nuovo piano industriale:
gli esuberi in pratica sono formati
da 1.500 dipendenti che dovevano
rientrare nel ciclo produttivo a parti-
re dal prossimo mese di giugno, do-
po periodi di cassa integrazione, e
da 40 nuove unità. ❖

bdigiovanni@unita.it

IL LINK

P

ROMA

PerMarina Berlusconi
mezzomilione all’anno

Nel 2008 il compensodiMarina
Berlusconi per la presidenza

Mondadori è stato di 515.000euro. Al
vicepresidenteeamministratoredele-
gato,MaurizioCosta, sonoandati 2,65
milioni di euro, comprensivi degli
emolumenti per la carica (1 milione),
bonus(414mila)eretribuzione(1,2mi-
lioni). È quanto emerge nel progetto
di bilancio della società.

Traiconsiglieri figuraancheilfratel-
lo di Marina, Piersilvio Berlusconi, cui
sonoandati 10.000euro.Stessocom-
penso per Pasquale Cannatelli, Marti-
naMondadori, RobertoPoli, Umberto
Veronesi e CarloMaria Vismara.

Indesit: si riapre
la trattativa
per la fabbrica
diNone

Natuzzi annuncia
unpiano
industriale
con 1.540 esuberi

Il governo ha ritirato alla Ca-
mera il decreto sulle quote latte, che
però sarà inserito (in modo parziale
o integrale), tramite maxi-emenda-
mento, nelle misure anti-crisi in di-
scussione da oggi nell’aula di Monte-
citorio. L'opposizione ha manifesta-
to soddisfazione perchè è stata scon-
giurata la ghigliottina sui tempi di

approvazione degli emendamenti
al decreto latte, ma aspetta di vede-
re quali modifiche saranno apporta-
te al provvedimento.

«Il ministro Zaia - ha dichiarato il
capogruppo del Pd nella commissio-
ne Agricoltura, Nicodemo Oliverio -
non insista con la riproposizione di
norme “salva furbetti”, ma applichi

la legge di settore rispettando le
competenze regionali e inserendo,
nel decreto anticrisi, misure di soste-
gno agli agricoltori a partire da un
adeguato finanziamento del fondo
di solidarietà e dalla proroga, per
tutto il 2009 delle agevolazioni pre-
videnziali per le aree svantaggiate».

La Lega invece, per bocca del pre-
sidente dei deputati, Roberto Cotta,
ha annunciato che «il decreto sulle
quote latte non verrà ritirato.

Ci sarà una fusione con il decreto
incentivi. Per la Lega l'approvazione
del decreto sulle quote latte è fonda-
mentale». ❖

PARLANDO

DI...

I conti
di Porsche

IlgruppoPorschechiudeilprimosemestreconunutilepiùchequadruplicatograzie
aiproventiderivantidall'aumentodellaquota inVolkswagen,arrivataal 50,8%.L'utileal 31
gennaioècosìsalitoa5,5miliardidieuro,contro1,3miliardidellostessoperiododel2008. I
ricavi, invece, sono diminuiti del 13% a 3,04miliardi, con le consegne scese del 27%.

TraBerlusconi eRegioni
quasi rottura sulla casa

Sul piano casa Berlusconi gela
le Regioni, che avevano rag-
giunto un’intesa unanime. Ma
il premier vuole mani libere: ce-
mento subito. Così va all’attac-
co dei governatori di sinistra.
Poi si calma, e torna a trattare

BIANCA DI GIOVANNI

Mondadori

Quote-latte, il decreto
per i furbetti è ritirato
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MINO PARADISI

Il 29marzoènato il PdL, Partito della Lavatrice. Berlusconi ha compra-
to una grossa lavatrice, ha messo dentro fascisti, socialisti, radicali,
repubblicani, mafiosi, piduisti e altri generi vari, conmolto detersivo e
l’acchiappa colore, ha premuto il bottone e via il lavaggio. Al termine
l’ha riaperta e sono usciti tutti candidi e puliti del loro passato. Povera
Italia e italiani, qui siamo alla fine.

RISPOSTA Venerdì sera l’apoteosi di Berlusconi. A mezzanotte, su
Rai News, Mino Fuccillo presenta i giornali della mattina sostenendo
che il fenomeno Berlusconi è un fenomeno politico serio perché, dice
lui, «aderisce agli italiani come la pelle al corpo, è davvero uno di loro».
Come il vigile di Alberto Sordi, dice qualcuno vicino a me ed io penso
che quello che manca nei discorsi di Berlusconi (e nei commenti di
Fuccillo e di tanti altri) è una attenzione ai contenuti della politica.
Come se, oggi, l'immagine e la capacità (possibilità) di esporsi in tv
fossero davvero tutto. Neocon in economia, integralista fino alla violen-
za nei confronti degli immigrati, ossequioso della gerarchia sui temi
eticamente sensibili, infastidito nel suo decisionismo dagli ostacoli po-
sti dal conflitto sociale e dalle regole della democrazia, Berlusconi (e il
PdL) andrebbe osannato o criticato per questo, non per la sua capacità
di parlare ai più furbi e ai meno consapevoli degli italiani. Ricomincian-
do a pensare e a dire magari che il 6 giugno si vota e che i partiti non
sono tutti uguali.

Dialoghi

La politica della lavatrice

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

MARCO LOMBARDI

Pallettoni azzurro
pastello

"Tu sei il male e io sono la cura". Con

questa frase, sabato scorso in televi-

sione,"Cobra"Stallonestendevaafor-

za di pallettoni i nemici della società.

Mi sono allora domandato quanto

enormesiailmalenecessarioalegitti-

mareunaltrobombardamento,diun'

artiglieria colore azzurro pastello,

che grossomodo contemporanea-

mente stava imperversando nei no-

striteleschermi.Costrettidalmaltem-

po nelle quattro mura domestiche,

durante i pasti e fra questi, servizi lun-

ghi, lunghissimi, interminabilisullacon-

vention del PdL.

RENATOROBERTI

Il malaffare paga

Il giornalista Inglese John Hooper non

hatimorediaffermarecheseBerlusco-

ni non fosse sceso in politica sarebbe

finito in prigione. A noi, invece, con la

bufalachenonsidevedemonizzare, la

"censura"didestraedimanca tappa la

bocca.Riflettiamo.Corruzionedipoliti-

ci e finanziamento illecito di partiti, fal-

so inbilancioedesportazione illecitadi

capitali, corruzione della Guardia di Fi-

nanza, corruzionediGiudice, corruzio-

nedi testimone. Ilmalaffare paga: Pre-

sidenzadel Consiglio; Presidenzadella

.......... (che Dio non voglia!).

MARILENA GHELLER

Maria Stella Gelmini

Mercoledì scorso Il Ministro Gelmini,

con la sua falsa ingenuità, ha candida-

mente chiesto a Vespa se è possibile li-

cenziaredegli insegnantidiruolo.Rispo-

sta: certo cheno! Come senon si sapes-

se che la scuola si reggeanche sul lavo-

rodimoltissimiprecari,chedopomoltis-

simi anni di lavoro in queste condizioni

perderanno anche questa possibilità.

CLAUDIO COSSU

Ferdo, Frank,Milos, Aloiz

Hopreso l'altro giorno una stradina un

po' appartata, verso l'Osservatorio dell'

IstitutoNazionalediAstrofisica, imboc-

cando un viottolo a sinistra della via

chedalla frazione di Basovizza porta al

paese di Pesek. Proprio qualchemetro

prima dell'Osservatorio, circondato da

quattromagnifici alberi di alto fusto, si

erge una pietra che reca scolpiti quat-

tro nomi. Bidovec Ferdo, Marusic

Frank,MilosZvonimir,ValencicAloiz.E'

un monumento semplice, sobrio, ma

bellissimo, porta i colori della libertà,

dell'eguaglianza, della lotta contro il fa-

scismo.

Non sono state fatte colate di cemento

né musei di sorta, né si ergono minac-

ciose croci che svettano verso il cielo.

Mi sono fermato e ho ricordato. Sono i

giovani fucilati all'alba del 6 settembre

1930, il giorno dopo della sentenza nu-

mero29emessa il5settembre1930dal

TribunaleSpeciale per la Sicurezzadel-

lo Stato. Qualche giorno più in là sono

tornato ehoportatoper quellegiovani

vite spezzate dal piombo fascista un

simbolodellamia riconoscenza, un fio-

rerossocomeil lorosangue, il fioredel-

la perenne gratitudine per il sacrificio

cheessihannocompiutopernoi.Mi so-

no tornate inmente, allora , le paroledi

Primo Levi:..." e ancora, e ancora tutto

questo potrebbe succedere.."

PAOLOFANTI

Giovani e anziani

Sapete cosa fa diversi gli anziani dai

giovani?Datoperscontatocheentram-

be le generazioni siano animate da

buone intenzioni, nelle persone anzia-

ne, di fronte ad un futuro incerto, scat-

ta l'istintodella conservazione. Lapau-

ra di perdere i diritti acquisiti, ottenuti

condure lotte li costringe loromalgra-

do a difendere le strutture sociali ed

economicheesistenti,mentreavoigio-

vani manca il "sogno" per il quale bat-

tersi. IlPdoradovrebbestimolare igio-

vani a definire obbiettivi e proposte

che possano arricchire la fantasia in

mododa essere capaci di impostare la

lotta politica per realizzarli.

EZIOPELINO

La sanità in Abruzzo

Dal 20 marzo, in Abruzzo, è scattata

unatassasalataperchisiammala: il tic-

ket sui farmaci è statomoltiplicato per

quattro. La dissennata politica sanita-

riaregionale,apartiredai tempidelga-

sparismofinoall'eraDelTurco, lapaga-

no imalati. Lohadeciso il commissario

delgovernoBerlusconi,quellochenon

avrebbe mai messo le mani nelle ta-

sche dei cittadini. Solo tasse, nessuna

riforma strutturale. La voragine conti-

nua a inabissarsi. Gli ospedali sono 21,

unoperognicampanile.Senzacontare

le clinicheprivate, che assorbonooltre

un terzo delle risorse pubbliche.

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it

36
MERCOLEDÌ
1 APRILE
2009



L’ITALIA
E LA LEGGE
DI LILLY

Sms

PIÙ SERI

Quello che più mi meraviglia è l’ap-
piattimento osceno degli ex M.S.I. ai
voleri del piccolo duce. Li facevo più
seri.
G. LOLLI

UNRE

C’era una volta un re seduto sul so-
fà...chiamò il suo popolo per raccon-
ta’ na storia...e c’era una volta un
re...
MG

IL LIBRODI SILVIO

Quel bel libro di fiabe di Silvio se lo è
pagato lui o lo pagheremo noi?
MAURA (FOSSOMBRONE, PU)

BERLUSCONIA

Manca l’ultimo atto al trionfo del
Cav. Silvio B., il cambio del nome al
paese, da Italia a Berlusconia.
SILVANO

CHI SPARÒAGLI AMERICANI?

Ricordate a berlusca chi ha ucciso i
soldati americani in Italia. I comuni-
sti o i suoi servi/alleati fascisti?
SIMONE

UNTELEVISOREGRANDE

Il motto dell’Italia del Pdl è: certi uo-
mini nascono grandi, altri lo diventa-
no, i più s’accontentano di avere un
televisore grande.
ANGELO

AUGURI A INGRAO

Auguri di ancora lunga vita al parti-
giano Ingrao. Abbiamo ancora biso-
gno di te ! Viva la resistenza, Viva la
repubblica.
GENNARO (BARI)

POVERAPOLIZIA

Sono un appartenente ad una Forza
di Polizia con scarsissime risorse
umane... Come si può parlare di turn
over,quando, da anni, nelle Forze di
Polizia,entrano solo più i volontari
di ferma breve dell’Esercito! Nel ca-
so della mia poche decine l’anno... a
discapito pure delle donne palese-
mente discriminate...
GIAMPA

CASSEVUOTE

Gli agenti di polizia di tasca propria
anticipano i soldi per le missioni per-
ché le casse sono vuote. Un plauso a
loro, ma Maroni si vergoni!
VIRGINIO (PR)

I LEBERATORI

Guardando “8 E Mezzo” sono rima-
sto allibito dalle frasi della deputata
PdL Destro secondo cui falce e mar-
tello non avrebbero liberato l’Italia.
FABIO83

PARITÀ

SALARIALE

V
iolenza contro le donne, raid anti-immi-
grati, il dramma di Nettuno dove alcuni
ragazzi hanno dato fuoco a un indiano
per «divertirsi» e la lista, purtroppo, po-

trebbe continuare. Eppure, di fronte a questo rac-
cappricciante elenco nessuno è mai riuscito a pro-
nunciare la parola «disumanità». Decine di analisi
coprono le pagine dei giornali parlando di «paura»,
«noia», «droga», persino «tribalismo di periferia».
In alcuni casi sono apparsi concetti che alludono a
una lettura psichica come atrofia dei legami, disso-
luzione dell’individuo, insignificanza dell’esisten-
za...

Fra queste «interpretazioni» (meglio sarebbe
chiamarli tentativi) non compare quella che, forse,
potrebbe davvero spiegare la violenza interuma-
na: la «pulsione di annullamento». Teorizzata nel
‘71 dallo psichiatra Massimo Fagioli, questa ipotesi
permette di interpretare comportamenti che non
sono «semplicemente» il frutto dell’aggressività,
del sadismo o della cosiddetta distruttività. Si trat-
ta di un livello di violenza più profondo dove dalla
negazione dell’altro si passa al suo annullamento
(come nel caso dell’indiano bruciato vivo e trattato
come un «non essere umano»). Questa pulsione,
infatti, fa dell’altro, del diverso da sé, un «non esse-
re umano», cancellando in tal modo (annullamen-
to appunto) il fatto che la sua umanità sia irrimedia-
bilmente uguale alla nostra.

Ben altro che «noia» o «identità di branco»: in
questo concetto si nasconde la «mente malata» al-
l’origine dei comportamenti «disumani». Prendere
coscienza di questa teoria - che ha come fondamen-
to teorico l’uguaglianza psichica tra gli esseri uma-
ni - sarebbe determinante, quasi di utilità «sociale e
culturale» proprio per interpretare quanto sta acca-
dendo.

Sorprende invece che questo approccio, anziché
venire ascoltato e valutato, venga totalmente igno-
rato, specie da quei politici che, di fronte a eventi
così gravi e complessi, raddoppiano strumentali-
zazzioni e campagne di disinformazione pubblica.
Non sono le «ronde» e i militari in città, a potere
curare le persone da rapporti distruttivi e ad arre-
starne la «disumanizzazione».

Quello che andrebbe compreso e coltivato, dun-
que, è un vero e proprio salto culturale: è il rappor-
to interumano non violento che va messo al centro
della cultura politica. Reso quasi impossibile oggi,
come scrive Luigi Zoja nel recentissimo La scompar-
sa del prossimo (Einaudi) dall’assenza di «concreti»
rapporti umani. Un approfondimento di questi con-
cetti sarebbe dunque auspicabile, anche per evita-
re che, continuando a ignorarli, si finisca inconsa-
pevolmente per agitare nuove e vecchie paure.❖

QUANDOLAMENTE
DIVENTA
DISUMANA

SEGRETARIO PD LOMBARDIA GIORNALISTA FRANCESE

cellulare
3357872250

C
hissà quante sono le Lilly Ledbetter italia-
ne. Chissà quante sono anche nel nostro
Paese le donne che vengono pagate meno
dei colleghi uomini, a parità di lavoro, per

il solo fatto di essere donne. Probabilmente qualcu-
no penserà poche, dopo aver visto alcune statisti-
che di Eurostat che danno all’Italia la palma di na-
zione maggiormente virtuosa in Europa con “solo”
un 4,4% in più a favore dei lavoratori maschi men-
tre in Francia il gap è del 15,8%, in Inghilterra del
21,1, in Germania del 23 e in Estonia, fanalino di
coda, di più del 30%. Purtroppo le cose non stanno
così e sotto quel 4,4% si nascondono realtà ben di-
verse.

Il dato italiano è infatti drogato dal fatto che so-
no ancora poche le donne che hanno un lavoro fis-
so. Quindi, come al solito, non si tiene conto del
precariato e di tutto il mondo che con la precarietà,
come viene vissuta oggi, ha a che fare. E non parlia-
mo di quelle donne che un accesso al mondo del
lavoro, quale che sia, non lo vedono neanche col
binocolo: saremmo costretti a guardare con molto
meno entusiasmo a quel 4,4% in apparenza tanto
gratificante.

Non credo che le cause siano, come è stato soste-
nuto in questi giorni, di natura “psicologica” (la psi-
cologia femminile non si occuperebbe del proble-
ma retributivo... mah...) mentre mi pare più ragio-
nevole l’ipotesi che sia già talmente complicato l’ac-
cesso per una donna a un lavoro qualsiasi che viene
poi naturale - purtroppo - abbassare la testa davanti
allo stipendio per poter concorrere a ruoli e a spazi
che per un lavoratore sono e dovrebbero essere ov-
vi. Il fatto è che la situazione è questa e che sarebbe
forse opportuno dare una scossa su questi temi ma-
gari organizzando, come già in altri Paesi europei
dove il problema è sentito in modo drammatico, un
«Equal Pay Day» all’italiana.

Occorrono risposte concrete, strategie: potenzia-
re le forme di aiuto alle lavoratrici rappresentate
dagli asili-nido per esempio, o ancora incentivare
sul serio forme di lavoro part-time, in altre parole
agire all’interno delle cosiddette politiche conciliati-
ve che consentano alle donne di eliminare gli osta-
coli che limitano le loro possibilità di accesso al
mondo del lavoro.

Il caso di Lilly Ledbetter ha portato, in America,
alla firma di un’importante legge sull’equità salaria-
le, la prima legge firmata dal Presidente Obama,
una legge che porta il nome di questa donna tena-
ce: un «Equal Pay Day» potrebbe ricordare a tutti
noi che di Lilly Ledbetter ce ne sono tante anche in
Italia, e soprattutto potrebbe finalmente consentire
di fare qualcosa di concreto per i loro diritti. Ovvero
per i diritti di tutti. ❖

Maurizio Martina Fore Murard-Yovanovitch

La tiratura del 31 marzo 2009 è stata di 119.435 copie

VIOLENZA

EPSICOANALISI
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Foto Omniroma

Io vivo in una tomba perché io so-
no un intellettuale.

Non sono l’unico e non sono sta-
to il primo a scegliere una tomba
come abitazione. Prima di me ci so-
no andati i depressi. Mi fanno una

rabbia! Sono stati profetici. Sono
stati i primi a capire che non aveva
senso. Che niente lo aveva. Io inve-
ce a quel tempo era anche sporadica-
mente felice. Mi succedeva quando
andavo al mare. Non d’estate.
D’estate non ci sono mai andato,
nemmeno ai bei tempi. Non sono
mai stato così tanto «felice». (...)

Che precursori i depressi! Appe-
na è stato possibile se ne sono anda-
ti a vivere nelle tombe. E adesso an-
che io un intellettuale vivo in una
tomba! E ho fatto bene perché al ci-
mitero sono circondato dalle cose
che mi sono più care. Teatro, danza,
cinema.. la cultura, il teatro è mor-
to. Gli attori... ridicoli imbecilli sem-

pre pronti a sfilarsi i pantaloni per
mostrare la calzamaglia perché gli
attori sono così! La calzamaglia da
guitti è sempre pronta sotto i jeans
come i vecchi che non si sfilano mai

i pantaloni del pigiama neanche sot-
to il vestito buono il giorno della co-
munione del nipote, come i maniaci
che girano nudi sotto all’impermea-
bile, patetici attori col teschio nella

ventiquattrore col monologo sem-
pre pronto. Morto il teatro e morta
la danza, le ballerine anoressiche
coi piedi deformi. i ballerini froci col
cazzo sempre in mostra davanti a
sgallettate in pelliccia che li applau-
dono alle prime nazionali. Morto il
teatro, la danza e morto il cinema.
Chi può dire il contrario? La mag-
gior parte degli attori nella maggior
parte delle pellicole girate dai Lu-
mière a oggi stanno tutti qui al cam-
posanto tutti sotto terra... a fa’ la ter-
ra pei ceci, come si dice a Roma.

È morta anche la cultura che infat-
ti viene proprio dal latino còlere,
cioè coltivare, una robba che non
può che finire sotto terra. Io sono un

L’attore e la baraAscanio Celestini sul palco di piazza Farnese (lunedì scorso) per la sua «Orazione funebre»

ASCANIO CELESTINI

ROMA

p Tagli fatali La cultura soccombe sotto la scure del governo, Celestini ne canta la fine

pAi governanti: «Fate vivere un embrionemaavete ucciso Amleto,Medea e Pulcinella»

Culture

AUTOREEATTORE

La maggior parte degli
attori stanno tutti
quanti sotto terra

www.unita.it

L’arte èmorta, perciò ci hanno
dato unposto al cimitero
L’altro ieri in piazza Farnese a
Roma, dove si è celebrato il «Re-
quiem per la cultura», uccisa
dai tagli selvaggi a teatro e cine-
ma, Ascanio Celestini ha recita-
to la sua orazione funebre. Ne
pubblichiamo uno stralcio.

ORAZIONEFUNEBRE

Il cinema
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intellettuale e nel disastro generale
della cultura salvo solo la televisio-
ne. Che meraviglia la televisione. È
l’unica attività in cui gli esseri uma-
ni non si vergognano di presentarsi
per quello che sono ovvero: una
merda! E non una merda fascista o
una merda comunista, una merda
cattolica o musulmana, atea, ebrai-
ca, buddista, animista, dentista o
dantista ma una merda semplice su
cui puoi attaccare un’etichetta qua-
lunque come sul barattolo per le
analisi delle feci puoi scriverci quel-
lo che vuoi: il tuo nome e cognome,
Capo della Mafia, Papa e presidente
del consiglio, imperatore di Capri o
Faraone d’Egitto, ma dentro c’è solo
un po’ di merda che nel migliore dei
casi può diventare concime, còle-
re-cultura appunto, o un balocco
per scarabei stercorari.

LA TELEVISIONE

Io sono un intellettuale e nella tom-
ba in cui vivo guardo solo la televi-
sione e non parlo solo di quei pro-
grammi in cui la gente si incazza, si
sputa e si scoreggia addosso vicen-
devolmente, i programmi sono tutti
uguali cambia solo l’etichetta, ma il
contenuto è un escremento caldo ap-
pena infilato in un barattolo. Ecco il
telegiornale! «Una donna francese
nella periferia di Marsiglia partori-

sce due figli e li uccide infilandoli
nella ghiacciaia condominiale». E
ora il consiglio della settimana: «co-
me scongelare il polpettone col mi-
croonde»... lo fanno davvero. «The
show must go on» dicono, è come
quelli che dicono che però ai tempi
del nazifascismo i treni arrivavano
in orario... ma arrivavano a Au-
schwitz! ...e vabbè, ma in «orario»!
Sei milioni di clienti e nemmeno
una protesta. «The show must go
on» dicono, come quelli che scrive-
vano «Arbeit macht frei» all’entrata
di Auschwitz, Dachau, Flossenburg,
Gross-Rosen, Sachsenhausen o Te-
rezin. «The show must go on» dico-
no in televisione. (...)

Come per dire che l’arte sta sem-
pre dalla parte sbagliata della vita,
che la vita è sempre un’altra cosa. E
se ne sono resi conto anche i nostri
governanti che l’arte è morta, mor-
ta... che è morta! Per questo ci han-
no dato un posto al cimitero. Eppu-
re noi, gli attori abbiamo sempre
parlato di voi governanti. I nostri mi-
gliori personaggi da sempre sono
stati i voltagabbana, i traditori, ma-
gnaufo a tradimento, mignotte e
puttanieri, noi abbiamo parlato di
voi, sempre di voi. Noi come voi sia-
mo col razzismo ci abbiamo campa-
to: come avremmo potuto scrivere
l’Otello se non ci fosse stato l’odio
razziale? Se Otello era un idraulico
di Centocelle ci mancherebbe uno
dei momenti più alti del teatro mon-
diale. Noi abbiamo trattato Dio co-
me ora fate voi, alla stessa maniera.
Perché anche da noi, quando la si-

tuazione si incasinava... deus ex ma-
china! E lo tiravamo in ballo pure se
non c’entrava niente.

Noi siamo artisti, viviamo nelle
tombe e con la morte ci lavoriamo
da sempre. Sarà che per la tournée
ci facciamo un sacco di chilometri in
autostrada e si vedono più incidenti
che autogrill... Ma per anche noi co-
me per voi la morte è uno strumento
del mestiere. Voi governanti appro-
fittate di ogni tragedia... proprio co-
me abbiamo sempre fatto noi! An-
che per noi come per voi la morte è
un business! E siamo d’accordo con

voi: che vogliono ’sti medici relati-
visti? che significa che il cervello
ormai è spappolato? non basta mo-
rire per essere morti davvero! Io
ero Amleto e morivo sei giorni a
settimana e il giovedì che facevo
pure la pomeridiana, morivo due
volte al giorno e alla fine dello spet-
tacolo ero ancora vivo. E dopo ma-
gnavo a quattro ganasce, altro che
sondino endogastrico. E siamo
d’accordo con voi anche noi coi
morti ci lavoravamo. Molière,
Shakespeare, Pirandello, per non
parlare di Sofocle e Euripide ...tut-
ti morti che lavoravano con noi!

Ma almeno noi i morti li portava-
mo in scena! Voi rottamate una

Panda di dieci anni che ha fatto
centomila chilometri o un motori-
no smarmittato che cammina an-
cora, ma una donna morta da an-
ni... che solo per caso gli batte an-
cora un po’ il cuore magari solo
perché gli avevate appena cambia-
to le pile al pace maker, voi quella
la tenete attaccata a un tubo, dite
che è in vita! Pure se è meno meno
viva di una Panda rottamata! E im-
pedite che venga messa sottoterra.

Noi... i morti li portavamo in sce-
na, ma voi che ci fate co ’sti morti?
Li fate votare? Ci fate i sondaggi
(altro che sondini), ecco perché au-
mentate i vostri consensi e arrive-
rete al 200 per cento. Il presidente
del consiglio dissotterrerà anche
gli etruschi e gli antichi romani e
dirà «Tarquinio Prisco vota per
me!»

Io vivo in una tomba perché io
sono un intellettuale. Io vivo in
una tomba e alla fine sono morto
perché m’avete tolto il gusto di la-
vorare coi miei morti preferiti per-
ché fate vivere un embrione e una
donna in coma, ma fate morire per
sempre Amleto e Alceste, Medea e
Pulcinella. Sono morto per non es-
sere più un contemporaneo vo-
stro. Io sono morto perché a stare
tra voi viventi mi rodeva troppo il
culo e adesso il mio culo che se lo
mangiano i vermi, esso è diventa-
to una preoccupazione loro rosica-
te spaghetti striscianti! (...)

Perciò noi siamo morti.
Siamo morti perché non siamo

come voi, perché se voi siete vivi è
evidente che noi siamo un’altra co-
sa! ❖

SULL’ON LINE

L’appuntamento

M
a che destra è quella
scaturita dalla fusio-
ne di Fi e An nel Pdl?
Qualche messa a
punto ci vuole. È una

destra rigenerata, benché non del tut-
to nuova e con molti tratti antichi (ri-
mescolati). Vediamo. C’è dentro la
destra storica, nazionale e libe-
ral-conservatrice: antisocialista, anti-
popolare, anticomunista. Poi la de-
stra post-fascista, riconvertita. Quin-
di la destra democristiana. Infine il ca-
rismatismo populista del leader: anti-
partiti ed erede del sovversivismo au-
toritario dall’alto. Il tutto è cucito dal-
l’interclassismo proprietario: l’indivi-
dualismo proprietario della piccola
impresa e delle partite Iva. Un «con-
glomerato», l’ha definito Eugenio
Scalfari, ma a dominanza proprieta-
ria e antisinistra. Piuttosto controri-
voluzione liberale, che non rivoluzio-
ne liberale, visto che il coacervo è
piuttosto autoritario, tradizionalista
e con l’impronta patrimonialista del
Cavaliere, come sovrano finanziario
e mediatico. Dentro quel coacervo, ri-
fluiscono molti lavoratori dipenden-
ti, abbandonati da una sinistra «soft»
e ormai irriconoscibile. Subalterna
ai ritornelli delle privatizzazioni, del
monetarismo e della «flessibilità sen-
za precarietà». Bene, quali sono le
«crepe» di questo blocco storico di de-
stra che punta al 51%? la Lega, forse,
gelosa dei suoi fortilizi territoriali. Fi-
ni, forse, approdato alla laicità e alle
garanzie liberali (resta un presiden-
zialista però!). E infine Casini, inter-
classista moderato, che rifiuta l’obbe-
dienza al Cesare-Cav. E allora? E allo-
ra occorre lavorare in quelle crepe.
Muovendo dal tema del lavoro, e dal
lavoro minacciato. Dall’esercito di
massa del lavoro dipendente. E poi oc-
corre dar battaglia sul terreno chiave
sul quale Berlusconi giocherà la sua
partita avvolgente: la Grande Rifor-
ma premierale o presidenziale. Con
potere di scioglimento delle Camere.
Se gli riesce avrà fatto bingo. E sarà
regime. E quindi prima di tutto il Pd
deve far fallire il referendum, che va
in senso maggioritario e schiaccia le
mezze ali. Senza le quali niente alle-
anze contro il Cav-De Gaulle. E scon-
fitta catastrofica e definitiva. ❖

SE LADESTRA

GIOCA

ABINGO

bgravagnuolo@unita.it

Il testo integrale dell’«orazione

funebre» per la cultura che

AscanioCelestini ha pronuncia-

toaRomalunedìscorso,èdispo-

nibile in versione integrale su

www.unita.it.

P

Voi siete vivi, noi no
perché è evidente che
siamo un’altra cosa

Parole...
Ascanio Celestini sarà oggi pomerig-

gio all’Università di RomaTre (Aula

Magnadella Facoltà di Lettere e Filo-

sofia)perparlareconil registaGusta-

veKerverneconGiorgioDeVincenti,

direttoreDipartimentoComunicazio-

ne e Spettacolo di Roma Tre, del film

francese «Louise e Michel», diretto

da Benoit Delépine e Gustave Ker-

vern e prodotto daMathieu Kassovi-

tz.

...e cinema
L’autoredi «Fabbrica» si confronterà

conunodegli autori di una storia esi-

laranteanchesetragicacheracconta

lavicendadiunungruppodioperaie

che lavorano inuna fabbricanella re-

gione francese della Picardia. Duran-

teunanotte sparisce ladirezionee la

stessa fabbrica. Le operaie decidono

quindi di trovareun sicario e darsi al-

l’inseguimento del capo!

Dalla «Fabbrica» italiana
alle operaie francesi

Bruno
Gravagnuolo

PARLANDO DI

«Penne
a sonagli»

«Penne a sonagli - Narratori D’Oggi tra Cinema,Musica e Fumetto» è una rassegna
letteraria che si svolgerà a Taranto conNiccolòAmmaniti, MarcoMancassola eGipi.
Tre protagonisti del panorama culturale italiano raccontano in tre appuntamenti diversi
(6 e 20 aprile e 4maggio) le affinità elettive tra letteratura, cinema,musica e fumetto.

I politici

TOCCO

&RITOCCO
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È stata definita l’età delle stupidag-
gini, una fase della vita «a rischio»,
quasi una malattia che passerà.
Ma la pubertà e l’adolescenza, che
ne è il naturale sviluppo, sono qual-
cosa di più complesso. E le cose
che accadono nel corpo e nella psi-

che di ragazzi e ragazze non sono
certo stupidaggini ma cambiamenti
molto importanti. Se ne può e se ne
deve parlare con serietà e serenità,
anche con l’aiuto di un cartoon.

RAGAZZINE

Pubertad è un’interessante serie ani-
mata per la tv che viene da Cuba e
che vedremo in anteprima venerdì a
«Cartoons on the Bay», il festival in-
ternazionale e multimediale del-
l’animazione televisiva, organizza-
to da Rai Trade, che si apre domani
a Rapallo.

A Cuba si dedica molta attenzio-
ne a questa età della vita, alla puber-
tà, all’educazione sessuale in gene-
re, soprattutto nei confronti delle

RENATO PALLAVICINI

r.pallavicini@tin.it

p «Cartoon on the Bay» Si apre domani il Festival dell’animazione tv. Nazione ospite Cuba

p La serieAttesa per «Pubertad» realizzata dalla psicopedagogaMariela Castro, nipote di Fidel

RAPALLO

Pratt/2Undisegno del 1990

Culture

La sessualità degli adolescenti
è comeun cartone animato
Si apre domani a Rapallo «Car-
toon on the Bay», festival inter-
nazionale dell’animazione tele-
visiva. Nazione ospite, Cuba,
da dove arriverà «Pubertad»,
serie educativa sulla sessualità
degli adolescenti.

Pratt/1Undisegno degli anni Settanta

«Pubertad» I personaggi del cartone educativo diMariela Castro Espin

INEDITEVISIONI



bambine e delle ragazze, vittime
spesso della prostituzione e del turi-
smo sessuale. Le sceneggiature le
ha scritte Mariela Castro Espin, men-
tre la regia è di Ernesto Pina.

Mariela è figlia di Raoul e nipote
di Fidel Castro, è laureata in psicope-
dagogia e direttrice del Cenex (Cen-
tro nacional de educacion sexual),
ed ha tradotto in venti episodi di 7
minuti ciascuno le storie contenute
nel suo libro Cosa succede nella pu-
bertà, in Italia edito da Giunti (pagi-
ne 128, euro 7,50), tradotto da Bian-
ca Pitzorno e presentato alla Fiera

del libro per ragazzi di Bologna del-
lo scorso anno.

Protagonisti sono una serie di
preadolescenti, tra i 9 e gli 11 anni,
soprattutto bambine, che si affaccia-
no alla pubertà, raccontate in brevi
storie che miscelano con grazia ed
efficacia spiegazioni scientifiche e
fiction narrativa. Si parla di proble-
mi legati alle trasformazioni ormo-
nali: dai brufoli agli «odori», dalla
comparsa delle mestruazioni alla
crescita del seno; ma anche di edu-

cazione sessuale, di qual è l’età giu-
sta per i primi rapporti.

Lo sforzo è stato quello di trattare
tutto con levità, ironizzando su alcu-
ne paure (come quella di vedersi cre-
scere un solo seno); e contestualiz-
zando i cambiamenti organici e na-
turali nella cultura dell’isola (in alcu-
ne famiglie la comparsa del menar-
ca, la prima mestruazione, è vissuta
come una festa). Per riuscirci, Marie-
la Castro si è fatta aiutare da un
gruppo teatrale giovanile de L’Ava-
na, «La colmenita» (Il piccolo alvea-
re), che ha adattato dialoghi e battu-
te al linguaggio giovanile.

IL PINK DAY

Pubertad sarà al centro del Pink
Day, una giornata in rosa, tutta dedi-
cata ai cartoon per le ragazze e delle
ragazze organizzata nell’ambito di
Cartoons on the Bay, che per la tredi-
cesima edizione, oltre a una nuova
sede, ha un nuovo direttore artisti-
co, Roberto Genovesi che ha preso il
posto di Alfio Bastiancich.

La giornata prevede la celebrazio-
ne dei dieci anni delle Superchic-
che, la serie tv con protagoniste tre
scatenatissime ragazzine dai super-
poteri e la presentazione della nuo-
va versione teenager e manga, dal
titolo PPGZ (in onda su Cartoon
Network dal 4 maggio); la presenta-
zione di Hannah Montana, targata

Disney Channel, con attori in car-
ne e ossa. A Cuba (paese ospite
2009) sarà dedicato anche il focus
sui «diritti delle bambine» a cura
dell’Icaic. E, a testimonianza che i
cartoon non sono solo roba per ma-
schietti, sempre nella giornata di
venerdì, verrà illustrata la ricerca
Doxa sul target bambine-ragazze;
e verrà presentato il nuovo canale
tematico satellitare Raisat Smash

Girl.
Ancora una proposta «rosa»,

una delle tante novità di quest’an-
no che vedono il festival aprirsi al-
la multimedialità - anzi come si di-
ce con un neologismo di moda, al-
la crossmedialità.

Da qui nuove serie in concorso
dedicate ai videogiochi interattivi
e ai mini-cartoon pensati espressa-
mente per la diffusione attraverso
telefonini e ipod.❖

IL LIBRO «Prattamavadisegna-

re. Lo faceva in ogni circostanza, in

ognimomentoeluogo,piùspessonel-

lo studio di Milano piuttosto che in

quellodiParigiodiLosanna, succede-

va che alzasse gli occhi dal foglio, do-

veavevaappenascrittoqualcosadidi-

vertente da far dire ai suoi personag-

gi, e mi guardasse. I tavoli erano uno

difronteall’altro.Mifissavaperunmo-

mento e mi diceva: «Sicuramente tra

unpo’miarriveràunacircolarechemi

dirà di riprendere ilmio posto al cata-

sto, “Pratt si svegli staancora sognan-

dodi fare ildisegnatoredi fumetti?C’è

unapila di cartelle da classificare!” (...)

In effetti Hugo Pratt aveva paura che

tuttofinisseechequellocheavevavis-

sutononfossestatocheunsogno,ma

unodeipiùpericolosi, perché fatto ad

occhi aperti».

CosìscrivePatriziaZanottinellapre-

messa al volumededicato al disegna-

tore:«HugoPrattPeriplosegreto.Tec-

niche miste: 1950-1995», in tutte le li-

brerieapartiredaoggi (acuradiPatri-

zia Zanotti e Thierry Thomas, Rizzoli,

pagine 414, euro 70,00).

Inquestapaginapubblichiamo, in

esclusiva per «l’Unità», due disegni di

Hugo Pratt (Maltese® & Hugo Pratt™

sono©CongSA.Losanna.Tutti idiritti

riservati. www.cortomaltese.com). Il

primo da sinistra risale agli anni ‘70,

periodo in cui esce in Francia la pri-

ma pubblicazione delle storie di

«Corto Maltese», dopo la nascita

del personaggio con la storia «Una

ballata del mare salato. Pratt decide

ditrasferirsiaParigiconlafami-

gliatra il 1971e il 1979.Realizze-

rà ben 25 storie delle avventu-

re di Corto.

Ilsecondodisegnoèdel1990:

le immaginidiCordovariportano

Corto alla suagioventù, a rivedere

la fitta foresta di colonne della

Mezquita, a risentire il profumodegli

arancierisentiregli accordidiunachi-

tarracheprovenivadai vicoli della Ju-

deria,daunpationellaCallede los flo-

res. A rivedere la statua di Maimóni-

des e lo svolazzo di gonne, a risentire

il rumore dei tacchi delle danzatrici di

flamenco e lo scalpitare dei tori nel

frastuono infuocato dell’arena.

PULCINELLAAWARD

C’è il lato «buono» del nostro
Ottocento, cioè la letteratura dei
sentimenti positivi (da Manzoni a
De Amicis, per intenderci), ma c’è
anche quello cattivo, nero o, se vo-
gliamo, «oscuro». Il cuore oscuro del-
l’Ottocento si intitola una sorpren-
dente antologia curata da Riccardo
Reim per Avagliano (pp. 376, euro
16,00). A questo studioso - non nuo-
vo a riscoperte e ripescaggi di testi
trascurati e dimenticati più o meno
recenti - va il mertito di aver traccia-
to in questo libro un percorso assai
originale nella letteratura italiana
della seconda metà del XIX secolo.

Il punto di partenza è la fortuna-
tissima opera del francese Eugène
Sue, che con I misteri di Parigi inau-
gura l’indagine narrativa nei bassi-
fondi della grande città, alla ricerca
di storie terribili e inquietanti, cala-
te in abissi di povertà, miseria, vizio,
abiezione. Un libro assai fortunato,
questo di Sue, che, pubblicato a pun-
tate Oltralpe a partire dal 1842, pre-
sto viene tradotto anche da noi. Dan-
do così la stura a una vasta produzio-
ne nostrana incentrata su situanzio-

ni e temi analoghi, ma con vicende
ambientate nelle città italiane. Così
dalla fine degli anni 40 si susseguo-
no «i misteri» di Napoli, di Milano,
di Firenze, di Genova, di Roma e co-
sì via. Gli autori sono alcuni noti (da
Antonio Ranieri a Carlo Lorenzini,
da Paolo Valera a Carolina Inverni-
zio), altri ormai completamente ri-
mossi dalla memoria collettiva, an-
che degli storici della letteratura.
Importante quindi questo lavoro di
«riesumazione» compiuto da Reim.

Il quale ha organizzato la sua scel-
ta sulla base di alcuni capitoli tema-
tici, in cui sono inseriti brani tratti
dai diversi autori: luoghi e ritrovi
(dal Gianicolo, teatro di messe ne-
re, alle fosche carceri del Granduca-
to di Toscana), tipi straordinari
(mendicanti, orfani, ladri), le don-
ne (oneste e disoneste, angeli e ma-
liarde, sedotte e seduttrici), il clero
(che spesso attenta alla virtù delle
fanciulle: ahinoi, niente di nuovo
sotto il sole...), il brigantaggio, le as-
sociazioni e sette segrete, delitti e
fattacci di varia natura.
ROBERTOCARNERO

In «rosa»
Annette Tison & Talus Taylor,

creatorideiBarbapapàriceve-

ranno il Pulcinella Award alla

carriera in occasione dei qua-

rant'anni dalla nascita del loro

celebre personaggio.

P

Hugo Pratt, dal 1950 al 1995

Tra Superchicche e
«PPGZ» una giornata
dedicata alle ragazze

Le donne, il clero
il brigantaggio
i mendicanti e gli orfani

PARLANDO

DI...

«Earth»
in anterpima

SaràproiettatoalBioparcodiRoma,inanteprimamondiale,«Earth», ilnuovodocumen-
tariodellaDisney, ilprimoepisodiodellaserieDisneynature,cheraccontanolastoriadellavita
sulla terra. Tre amici animali raccontano ilmeraviglioso viaggio del sole verso sud, partendo
dall’invernoartico, in direzionedell’Antartide, dopo la caduta di enorme asteroide sulla terra.

Il lato «oscuro»

dell’Ottocento

secondoReim

da Sue aCollodi

Capitoli tematici
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«Non c’è simbolismo o allegoria co-
sciente nella mia storia. Allegorie
del tipo “cinque stregoni = cinque
sensi” sono del tutto estranee al
mio modo di pensare. Ci sono cin-
que stregoni ed è solo un aspetto
del racconto. (...) Che non ci sia al-
legoria non significa, naturalmen-
te, che non ci sia la possibilità di
leggervene una. Questa c’è sem-
pre». (J.R.R.Tolkien, lettera 203)

Queste parole autografe spiega-
no perché il libro di Stratford Cal-
decott, Il Fuoco Segreto - La ricerca
spirituale di J.R.R.Tolkien (Lindau
Editore, euro 19,00) riesce al con-
tempo a illustrare la spiritualità
sottesa all’opus tolkieniano e a tra-
dirne completamente la poetica. È
un paradosso interessante, che me-
rita di essere indagato.

Caldecott, seguace di G.K. Che-
sterton, estimatore di don Giussa-
ni, e redattore della rivista Commu-
nio (fondata tra gli altri da Joseph
Ratzinger), affronta i «testi sacri»

con un intento dichiarato. L’opera
di Tolkien, e in particolare Il Signo-
re degli Anelli, viene vivisezionata
per scovare dietro ogni personag-
gio un corrispondente evangelico,
dietro ogni ricorrenza un simbolo

cristiano. Caldecott si impegna a di-
mostrare come la dama elfica Gala-
driel simboleggi la Madonna, Frodo
sia una figura pseudo-cristologica e
lo stregone Radagast richiami nien-
te meno che San Francesco. Ogni
aspetto del romanzo è ricondotto al
quadro di una più vasta visione teo-
sofica di matrice neoplatonica e cat-
tolica, di cui Tolkien diventa il vate.

UNROMANZO A TESI

Chissà se quando il vecchio professo-
re scrisse che «Il Signore degli Anelli
è fondamentalmente un’opera reli-
giosa e cattolica», poteva immagina-

re che mezzo secolo più tardi il suo
ammiratore l’avrebbe paragonato a
San Filippo Neri.

Su quanto la fede e la devozione
di Tolkien abbiano contribuito alla
sua visione del mondo, del mito, del-
la creazione fantastica, è già stato
scritto tanto. Ma Caldecott vuole
spingersi oltre, vuole blindare una
grande opera letteraria dentro una
sola chiave di lettura. Guai a propor-
ne un’altra, come ad esempio quella
junghiana, prontamente contestata
nelle Appendici (e seguita da una
sviolinata filo-monarchica e neo-ar-
turiana!). Così Caldecott lascia le

proprie migliori intenzioni in ostag-
gio dello zelo religioso, finendo per
trasformare Il Signore degli Anelli in
quello che Tolkien non avrebbe mai
voluto diventasse: un’allegoria chiu-
sa, un romanzo a tesi.

FIGURE EVANGELICHE

La faccenda non era di poco conto
per Tolkien, che non ha mai condivi-
so la scelta dell’amico C.S.Lewis,
nella cui narrativa fantastica i perso-
naggi ricalcano pedissequamente le
figure evangeliche e le storie hanno
un evidente intento apologetico.
L’unica allegoria che Tolkien era di-

I cavalieri neriUnmomento della saga del «Signore degli anelli»

www.wumingfoundation.com

p Stratford Caldecott viviseziona «Il Signore degli Anelli» per scovarne i simboli cristiani

p In un saggio tenta di dimostrare che l’opus tolkiana è un’allegoria chiusa, un romanzo a tesi

Il desiderio di
immortalità accomuna
credenti e non

Tolkien, il segreto del successo?
L’universalità dei suoi eroi

SCRITTORE

Lamorte

SPIRITUALITÀ&FANTASY

Culture

«Il Signore degli Anelli» è stato,
dopo la Bibbia, il libro più letto
del XX secolo. Stratford Calde-
cott ci spiega perché nel suo
saggio «Il Fuoco segreto - La ri-
cerca della spiritualità di J. R.
R. Tolkien».

WU MING 4



www.tolkien.it

sposto ad accettare era quella aper-
ta, la cui universalità non è dovuta
all’autorevolezza del messaggio a
cui allude, bensì alla complessità e
profondità del messaggio stesso di
cui la storia si fa latrice.

IL DESIDERIO DI IMMORTALITÀ

La faccenda non è di poco conto
nemmeno per noi, perché è preci-
samente questa apertura che ha
fatto del Signore degli Anelli il libro
più letto del XX secolo dopo la Bib-
bia. A sessant’anni dalla pubblica-
zione non si può ignorare che è
proprio l’accessibilità dell’allego-
ria interna ad avere reso possibile
anche a lettori non cattolici e non
cristiani di ritrovarsi in quelle pagi-
ne, e a sancirne appunto l’universa-
lità. E non mi riferisco alla puerile
interpretazione tradizionalista
che ha voluto darne certa destra
italiana, ma esattamente al suo
contrario. Quello è il romanzo del
superamento della teoria nordica
del coraggio, nel quale l’eroismo

non è più prerogativa di una élite
di prescelti, ma dei piccoli e degli
ultimi: chiunque può essere un
eroe. Un’idea senz’altro di matrice
cristiana per Tolkien, ma non per
questo estranea ad altre tradizioni
culturali. E non è il caso di dimenti-
care che Il Signore degli Anelli è an-
che un inno all’unità di popoli e
razze diverse per lottare contro un
nemico tirannico. Ma soprattutto,
per citare le parole del suo autore,
è un romanzo che «tratta della
morte e del desiderio di immortali-
tà. Che è come dire che il racconto
è stato scritto da un uomo!» (L
203).

Un tema che accomuna creden-
ti e non credenti di qualunque epo-
ca e luogo. Per questo chiudere a
doppia mandata l’allegoria serve a
portare acqua a un solo mulino,
non certo ad alimentare il fuoco se-
greto. ❖

Lo definirei «romanzo-verità», que-
sto Dolorose considerazioni del cuo-
re, di Sandra Petrignani, che allude,
fin dal titolo, a quell’attitudine, dif-
fusa soprattutto fra le donne, ad
emozionarsi con la mente e pensare
senza forcludere l’emotività. È un ro-
manzo lucido, scritto in uno stile let-
terariamente conciso ed esatto, ep-
pure scorrevole come nella lingua
parlata dell’intimità. Lo sorregge
una misteriosa disciplina: non cen-
surare niente, nominare tutto, non
addolcire, non creare falsi movimen-
ti. Né di trama né d’altro. Dire della
vita così come appare guardandola
dal presente: nuda, svelata dal tem-
po trascorso. La storia è semplice:
dopo una separazione per futili mo-
tivi, due amiche si ritrovano. La più
grande, Tina, spiega se stessa all’al-
tra, un po’ più giovane. Sono en-
trambe mature, colte, disincantate,
con matrimoni naufragati alle spal-
le, e molte storie d’amore, di quasi
amore, di finto amore. Sono entram-
be forti e fragili, vulnerabili eppure
ben equipaggiate per resistere agli
anni. Sono entrambe, seppure in
maniera diversa «sopravvissute alla
propria infanzia» e, come diceva
Flannery O’ Connor, «Chiunque sia
sopravvissuto alla sua infanzia è in
grado di scrivere un romanzo». Tina
lo scrive quel romanzo e, nel presen-
te indicativo dell’oggi, racconta due
passati che si avviano a diventare re-
moti: l’infanzia «border line» di una
bambina malinconica e la giovinez-
za maniacale di una ragazza che col-
leziona corteggiatori.

FRATENEREZZA E IMPOTENZA

La mente, organo addetto alle «con-
siderazioni» e il cuore, centralino
simbolico del traffico sentimentale,
si alternano, ora evocando ora com-
mentando i due passati e, in improv-
vise accensioni empatiche, un pre-
sente difficile: gli antichi idoli di-
stratti, che ferirono la bambina, so-
no ormai ridotti l’una alla pace terri-
bile della demenza, l’altro ad una pa-
tetica volontà di non riconoscere la

vecchiaia. Sono diventati figli, figli
della propria figlia amata male. È
un destino comune alla nostra gene-
razione, quella dei baby-boomers.
Abbiamo 50 anni suonati e non sia-
mo ancora orfani. Alle prese con il
passaggio duro della maturità dob-
biamo farci carico della vecchiaia,
vederla negli occhi e nel corpo dei
nostri genitori, conoscerla, frequen-
tarla e proteggerla. È la prima volta
che accade e oscilliamo, come Petri-
gnani, fra tenerezza e impotenza,
fra angoscia e voglia di sfidare il fu-
turo, di arrivarci meglio, almeno
noi, a quell’appuntamento con la fi-
ne.

L’ho letto e l’ho riletto, questo ro-
manzo. Quand’è che ci si permette il
lusso di rileggere un libro, data la
fretta che ci martirizza e la quantità
di carta stampata che invade le libre-
rie? Quando al piacere della prima
lettura segue la gioia della seconda:
la fase del tranquillo possesso.
Quando fai tuo un pensiero, una pa-
rola essenziale, una formula secca.
Cose che ti servono per vivere. Sono
piccoli miracoli relazionali, consu-
mati in perfetta solitudine (si è soli
quando si legge e soli quando si scri-
ve), effimere alleanze fra sconosciu-
ti, appuntamenti «al buio», resi pos-
sibili dalla condivisione di quello
spazio di seduzione insostituibile
che è un buon libro. ❖

«La polemica può essere talvolta il
sale della democrazia... L’imprecisione e
lasuperficialità, invece, sonosempre l’av-
vilimentodeldirittoall’informazione».An-
dreaOcchipinti, produttoredel filmdiRe-
natoDeMaria,PrimaLinea rispondecosì
alleaccuselanciatedaLibero inunrecen-
tearticolo in cui veniva riportato il parere
dell’ex generale Dozier (rapito dalle Br e
liberato dalla polizia) secondo il quale la
pellicolaandrebbe«fermata». «Èunasua
legittima opinione» sottolinea Occhipinti
ma visto che il film non è finito e Dozier
non ha letto la sceneggiatura sarebbe
«buon costume conoscere ciò di cui si
parla».Tante, infatti, le«imprecisioniriferi-
te».Acominciaredall’autoredellasceneg-
giatura che non è Sergio Segio l’ex di Pri-
maLineamaSandroPetraglia,IvanCotro-
neo e Fidel Signorile.

NON SOLO ILKOLOSSAL

SITODELLA SOCIETÀ TOLKIENIANA ITALIANA

La Reggia di Caserta con il suo
magnifico parco monumentale da
150 ettari rischia di restare al buio:
deve all’Enel 500 mila euro. Negli uf-
fici del soprintendente Enrico Gu-
glielmo giacciono due lettere di inti-
mazione: una reclama il pagamento
di 300mila euro, l’altra 200mila.
L’ha denunciato, dopo averlo segna-
lato al ministero, Guglielmo in una
conferenza stampa su più mostre
campane organizzata a Roma nel mi-
nistero stesso, al Collegio Romano.
Laddove, nella medesima occasio-
ne, il soprintendente del Polo musea-
le di Napoli Nicola Spinosa ha prean-
nunciato una triste misura: dovrà ri-
durre gli orari di apertura. «Non ab-
biamo fondi. L'idea è variare l'orario
attuale dalle 8.30 alle 19.30 alle
10-17 e prolungarlo alle 21. L'auspi-
cio di un aiuto dai privati cade in un
momento sbagliato perché l'impren-
ditoria non vive in acque serene».

Torniamo a Caserta. Racconta Gu-
glielmo, soprintendente per i Beni
architettonici e paesaggistici di Ca-
serta e Benevento: «Io sono qui dal
1˚ aprile dell’anno scorso. Dal 2003

al 2008 sono stati organizzati dei
“Percorsi di luce” nel parco finanzia-
ti dalla Regione. Hanno avuto gran-
de successo, ma non era stato previ-
sto il consumo elettrico, non irrile-
vante. Si sono accumulati debiti pri-
ma coperti da noi, ma negli ultimi 2
anni le restrizioni di bilancio hanno
impedito di pagare. Sono diminuiti
anche i finanziamenti per le pulizie,
per la manutenzione del verde... La
difficoltà è generale, non solo no-
stra». Verissimo. Intanto, avvisa Gu-
glielmo, farà i «Percorsi di luce» solo
se uno sponsor pagherà il consum
elettrico. Lui vuole chiedere proprio
all’Enel. E 800mila euro dalla Regio-
ne? «Vanno alla Scabec, società for-
mata al 51% da Regione, Provincia e
Napoli, al 49% da privati, per orga-
nizzre le mostre». Che, per la crona-
ca, propongono: l’architetto Vanvi-
telli e le arti con i Borboni nella Reg-
gia; a Napoli la pittura pompeiana
all’Archeologico; Alighiero e Boetti
al Madre (in corso); lo scultore e di-
segnatore tra ’800 e ’900 Vincenzo
Gemito a Villa Pignatelli.
STEFANOMILIANI

Sandra Petrignani

pagine 181, euro 14,00

Nottetempo

StratfordCaldecott

pagine 191, euro 19,00

Lindau, collana «I pellicani»

IL LINK

www.lidiaravera.it

Quante imprecisioni
sul film «Prima Linea»
Risponde produttore

Dolorose considerazioni del cuore

Tra i libri più recenti di J. R. R.

Tolkien segnaliamo «I figli di

Húrin» (Ediz. deluxe) e «Il cac-

ciatore di draghi», entrambi

pubblicati nel 2007 da Bom-

piani.

Il Fuoco segreto - La ricerca spirituale....

Emozionarsi con lamente
Sandra Petrignani
racconta due passati

SCRITTRICE

SU «LIBERO»

Il soprintendente: l’Enel
reclama il pagamento
ma non abbiamo soldi

L
LIBRI

«Dolorose considerazioni del
cuore» di Sandra Petrignani è edi-
to da Nottetempo (pagine 181,
euro 14,00): Tina racconta a Vit-
toria, amica amatissima, i fatti e i
ricordi degli anni in cui una bru-
sca rottura le ha tenute lontane.

LIDIA RAVERA

Reggia di Caserta
È in bolletta
per 500mila euro
e rischia il buio

Denunce
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BALDINI A RADIOKISS KISS

Marco Baldini, il popolare condut-
tore radiofonico attualmente impe-
gnato nel reality La Fattoria 4, ha
firmato con Radio Kiss Kiss, emit-
tente sulla quale sarà in onda tutti i
giorni a partire da metà maggio.

ADDIO ABEPPEQUIRICI

Si è spento ieri mattina all’ospeda-
le Galliera di Genova il musicista e
produttore Beppe Quirici. Genove-
se, 55 anni, per molti anni produt-
tore dei più importanti dischi di Iva-
no Fossati, Giorgio Garber, Arman-
do Corsi e stretto collaboratore di
altri artisti fra cui Fabrizio De An-
drè, dopo gli esordi, negli anni ’70,
di Ornella Vanoni, New Trolls, An-
na Oxa, Toquinho, e molti altri.
Nel 2007 ha vinto la «Targa Pre-
mio Tenco».

CORONA-GARRONE, È GIALLO

Il reality La fattoria ha fatto entra-
re in contatto Fabrizio Corona con
il regista di Gomorra Matteo Garro-
ne. Lo dice l’agente fotografico nel
numero di Chi: «Una delle prime
telefonate che ho ricevuto dopo il
reality è stata quella di Matteo Gar-
rone. Ci siamo piaciuti da subito,
lui ha in mente un progetto lavora-
tivo e io spero di farne parte». Il re-
gista però smentisce: «Non c’è nes-
sun progetto, ancora non so neppu-
re io quale sarà il mio nuovo film».

FRONTEDELVIDEO

NANEROTTOLI

Frignoni

Oggi

IL CHIESA
(MARIO)

NONDELUDE

Dopoannidi assenzadalle reti generaliste, BeppeGrillo torna in tv: sta-

sera sarà ospite ad Exit, il programma di Ilaria D’Amico, in onda alle 21.10 su

La7. In collegamento da Bruxelles, Grillo interverrà sulla privatizzazione dei

servizi pubblici, tema al centro della prima parte della puntata.

NORD molto nuvoloso o coper-

to conpiogge e rovesci sparsi, specie

zone alpine e prealpine.

CENTRO molto nuvoloso o co-

perto con precipitazioni sparse, an-

che a carattere di isolato temporale.

SUD nuvoloso su tutte le regio-

ni con rovesci sparsi.

Maria Novella Oppo

In pillole

NORD molto nuvoloso o coper-

to con precipitazioni diffuse, specie a

ridosso dei rilievi.

CENTRO molto nuvoloso con

precipitazionisparse; inmiglioramen-

to nella seconda parte della giornata.

SUD residuirovesci isolati, inmi-

glioramento rapido dal pomeriggio.

Il Tempo

NORD irregolarmente nuvolo-

so con rovesci sparsi sul settore occi-

dentale.

CENTRO nuvolosità variabile

sulconisolatirovescisuirilieviappen-

ninici.

SUD parzialmente nuvoloso su

tutte le regioni.

ZOOM

Domani

Toni Jop

Q
uasi mai il seguito di un film
è degno del primo episodio.
Ma bisogna dire che Mario

Chiesa non ha deluso neanche sta-
volta. Da circa vent’anni vediamo in
tv la scena del suo antico arresto: piz-
zica il ganascino a giovane giornali-
sta, poi entra nella macchina della
polizia, succhiando una caramella e
sorridendo alle telecamere. Memo-
rabile incipit di una storia più gran-
de di lui, che ancora risuona nei di-
scorsi più recenti. Appena ieri Berlu-
sconi, assurgendo al soglio (nono-

stante) Di Pietro, rendeva omag-
gio all’amico Craxi, ispiratore e nel-
lo stesso tempo accusatore di quel
furto perpetrato contro i cittadini e
i vecchietti della Baggina. Roba
che si dimentica perché si vuol di-
menticare: le tangenti erano furti
ai danni dei più deboli e non gesti
da grande statista perseguitato. A
quanto pare, l’etica è rimasta sem-
pre quella, ma una cosa non riuscia-
mo a capire: chi può essere stato
tanto fesso da comprare immon-
dezza usata da Mario Chiesa?❖

Aiuto, Grillo torna in tv. Stasera a Exit

Dopodomani

Culture

Oggi brutta giornata: il presi-
dente del consiglio non è in forma o
non ha preso la medicina. Sta scrit-
to che è uscito dal G8 depresso. Per
una cazzata, poi. Dice che c’è gran-

de preoccupazione per le previsioni
sull’esito della crisi: pare si perderan-
no venti milioni di posti di lavoro en-
tro il 2010. E che sarà mai? Strano,
ancora, che non abbia raccontato ai
giornalisti di aver provato a tirar su il
morale del summit con il prozac del-
la sua verve, dicendo, recitiamo a me-
moria: i licenziati si diano da fare, io
non starei con le mani in mano. Per-
ché è vero che le cose vanno così: se
uno si butta giù, non c’è niente da fa-

re e se uno non si dà da fare dove va
a finire? A meno che qualche altro
premier abbia rivelato che quei mi-
lioni di persone presto per la strada
è accertato siano svagati rammolli-
ti. In genere, bisogna ammetterlo,
chi sta fuori dal mondo del lavoro è
un po’ frignone. Ma questa volta sa-
rebbe peggio. Ciò significa che la no-
tizia non è la crisi, ma l’aumento del
frigna-frigna, sola emergenza capa-
ce di togliere il sorriso al nostro.❖
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo.

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina. 
Attualità.

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 
Con Veronica Maja

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro. 

12.00 La prova 
del cuoco. 
Gioco. Conduce
Elisa Isoardi.

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa italiana. 
Rubrica. Conduce
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Attualità. 
Conduce 
Lamberto Sposini. 

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Calcio 
Qualificazioni
Mondiali 2010. 
Italia - Irlanda

21.00 Colpo d’occhio.
Film giallo 
(Italia, 2008). Con
Riccardo Scamarcio,
Sergio Rubini, Vittoria
Puccini, Richard
Sammel. Regia di
Sergio Rubini

23.05 Boy girl - 
Questione di...sesso.
Film commedia
(Canada, GB, 2007).
Con Kevin Zegers,
Sharon Osbourne,
Maury Chaykin

21.00 Hardball. 
Film drammatico
(USA, 2001). Con
Keanu Reeves,
Diane Lane, John
Hawkes, D.B. Sweeney
Regia di B. Robbins 

22.55 Ma dov’è andata la
mia bambina?. 
Film commedia
(USA, 1994). 
Con  Keri Russell,
Nathan Fillion,
Cheryl Hines. Regia
di Steve Miner 

21.00 Paranoid Park.
Film drammatico
(USA, 2007). 
Con Gabe Nevins,
Jake Miller, Daniel
Liu, Taylor Momsen.
Regia di Gus Van Sant 

22.30 Funeral Party. 
Film commedia
(Germani, GB, USA,
2007). Con
Matthew Macfadyen,
Andy Nyman, Ewen
Bremner. 
Regia di Frank Oz 

18.40 Dream team. 

19.05 Blue Dragon. 

19.30 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 

The Clone Wars. 

20.25 Flor. Telefilm

21.10 Scooby Doo. 

21.30 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

22.20 Zatchbell!. 

19.30 Come è fatto. 

“Pistroni / Rulli per

imbiancare / Para-

caduti / Camini”

20.00 Top Gear. 

21.00 Effetto Rallenty.

“Bombe di ghiaccio

/ Mangiafuoco al

femminile”

22.00 Lavori sporchi. 

23.00 Prototipi da stra-

pazzo. “Avventure

marine virtuali”

16.05 Rotazione 

musicale.

19.00 All News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Code Monkeys. 

21.30 Sons of butcher. 

22.00 Deejay chiama 

Italia. Show.

“Edizione serale”.

Conduce Linus, 

Nicola Savino

19.05 MTV Confidential.

Rubrica

19.30 Best Driver. Show

20.00 Flash

20.05 Roswell. Telefilm

21.00 True life. Show. 

“I’m in a Long Di-

stance Relationship”

21.30 Bedroom Diaries.

Rubrica. “Mondo e

tendenze”

22.30 Flash

ITALIA - IRLANDA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RAIUNO - ORE: 20:30 - CALCIO 

QUALIFICAZIONI MONDIALI 2010

CHI L'HA VISTO?

RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA 

CON FEDERICA SCIARELLI

EXIT - 
USCITA DI SICUREZZA
LA 7 - ORE: 21:10 - ATTUALITÀ 

CON ILARIA D'AMICO

LANTANA

RETE 4 - ORE: 23:55 - FILM 

CON ANTHONY LAPAGLIA

SERA

23.20 Tg 1

23.25 Porta a Porta. 

Attualità. Conduce

Bruno Vespa.

01.00 Tg 1 - Notte

01.40 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo.

02.10 Rai Educational

Magazzini Einstein

Rubrica. 

02.45 SuperStar. 

Videoframmenti

06.00 Videocomic. 
Videoframmenti

06.25 Carnia - Le Alpi
verdi d’Italia. 
Documentario

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica.

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

09.45 Un mondo a colori
- Files. Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Attualità

11.00 Insieme sul Due.
Talk show.

13.00 TG 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume 
e società. Rubrica. 

13.55 Tg 2 Medicina 33.
Rubrica.

14.00 X Factor. Real Tv. 

14.45 Italia allo specchio.
Rubrica.

16.15 Ricomincio da qui.
Talk show. Conduce
Alda D’Eusanio

17.20 Law & Order - 
I due volti della
giustizia. Telefilm.

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 X Factor. Real Tv

19.35 Squadra speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Voyager - 

Ai confini 

della conoscenza.

Rubrica. Conduce

Roberto Giacobbo. 

23.05 Tg 2

23.20 Rai Educational -

La Storia 

Siamo Noi. 

Rubrica. Conduce 

Giovanni Minoli.

00.25 Magazine sul 2.

News. 

06.00 Rai News 24 
Morning News. 

08.15 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Verba volant. 

09.20 Cominciamo bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo bene.
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 TG3 Agritre

12.45 Le storie - 
Diario italiano. 
Rubrica.

13.05 Terra nostra. 
Telenovela.

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 Question Time. 

15.40 Tg 3 Flash LIS

15.45 Trebisonda. 
Rubrica.

16.00 Tg 3 GT Ragazzi

17.00 Cose dell’altro Geo.
Gioco.

17.50 Geo & Geo

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 
Teleromanzo.

20.35 Un posto al sole.
Teleromanzo.

SERA

21.05 Tg 3

21.10 Chi l’ha visto. 
Rubrica. Conduce
Federica Sciarelli. 

23.20 Parla con me. 
Talk show. Conduce
Serena Dandini. 

24.00 Tg 3 Linea notte

01.10 La storia siamo
noi. Rubrica. 
Conduce 
Giovanni Minoli

02.10 Fuori orario. 
Cose (mai) viste

07.10 Quincy. Telefilm. 

08.10 Hunter. Telefilm. 

09.00 Nash Bridges. 
Telefilm.

10.10 Febbre d’amore.
Soap Opera

11.00 My Life. 
Soap Opera.

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Un detective in
corsia. Telefilm. 

12.25 Renegade. 
Telefilm.

13.30 Tg 4 - Telegiornale

14.05 Sessione 
pomeridiana: 
il tribunale di
Forum. 
Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa

15.10 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

16.10 Arabesque 
Film avventura
(USA, 1966). 
Con Gregory Peck,
Sophia Loren, 
Kieron Moore, 
Alan Badel, 
Duncan Lamont.

18.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera.

18.55 Tg 4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera.

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Stranamore. 
Show. Conduce
Emanuela Folliero

23.55 Lantana. 
Film thriller 
(Australia, 2001).
Con Anthony 
Lapaglia, 
Kerry Armstrong.

01.52 Il coraggio
di cambiare. 
Film sentimentale
(USA, 2005). Con
David Schwimmer,
Janeane Garofalo.

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.40 Mattino Cinque.
Attualità. 

09.55 Grande Fratello.
Real Tv. “Pillole”

10.00 Tg 5 - Ore 10

10.05 Mattino Cinque. 
Attualità.

11.00 Forum. 
Rubrica.

13.00 Tg 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.05 La Fattoria. Real Tv

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo.

14.45 Uomini e donne.
Talk show.

16.15 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco. 

18.00 Tg5 minuti

18.05 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. 
Quiz. Conduce
Gerry Scotti. 

20.00 Tg 5

20.30 Striscia la notizia -
La voce 
della supplenza. 
Tg Satirico. 
Conduce 
Ficarra e Picone

SERA

21.10 Ti va di ballare?.
Film commedia
(USA, 2005). Con
Antonio Banderas,
Rob Brown, 
Yaya DaCosta.
Regia di 
Liz Friedandler

23.40 Matrix. 
Rubrica. Conduce
Alessio Vinci

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. Tg Satirico. 

07.35 Pippi calzelunghe.
Telefilm. 

09.00 Hope & Faith. 
Situation Comedy. 

09.30 Ally Mc Beal. 
Telefilm.

11.20 Più forte ragazzi.
Telefilm. 

12.15 Secondo voi. 
Rubrica.

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.40 Dragon Ball GT.
Cartoni animati. 

14.05 Naruto Shippuden.
Cartoni animati. 

14.30 I Simpson.

15.00 Smallville. Telefilm. 

15.50 Kyle XY. Telefilm. 

16.40 Malcom. Telefilm. 

17.35 Spongebob. 
Cartoni animati.

18.00 Spiders riders. 
Cartoni animati.

18.15 Gormiti. 
Cartoni animati.

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. News

19.30 I Simpson. 

19.50 Camera Café - 
Ristretto.

20.05 Camera Café. 
Situation Comedy. 

20.30 La ruota della 
fortuna. Gioco. 

SERA

21.10 Il giro del mondo
in 80 giorni. 
Film fantastico
(USA, 2003). 
Con Jackie Chan,
Daniel Wu, 
Jim Broadbent.
Regia di F. Coraci.

23.40 Chiambretti night -
Solo per numeri
uno.  Show. 
Conduce 
Piero Chiambretti

01.45 Studio Sport.
News.  (replica)

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life. 
Attualità.

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica.

10.20 Movie Flash. 

10.25 F/X The Illusion. 
Telefilm.

11.25 Movie Flash. 

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

14.00 I ragazzi 
irresistibili 
Film (USA, 1975).
Con George Burns,
Richard Benjamin,
Lee Meredith, 
Carol Arthur, 
Walter Matthau.
Regia di 
Herbert Ross

16.00 Movie Flash. 

16.05 MacGyver. 
Telefilm. 

17.05 Atlantide, Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica

19.00 JAG. Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo.
Attualità. 

SERA

21.10 Exit: uscita 

di sicurezza. 

Attualità. Conduce

Ilaria D’Amico

23.35 Victor Victoria.

Show. Conduce 

Victoria Cabello

00.50 Tg La7

01.10 Movie Flash. 

01.15 Otto e mezzo. 

Attualità. 

Conducono 

Lilli Gruber, 

Federico Guglia

www.unita.it
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Foto di Andy Rain/Ansa-Epa

Lo chiamano il «Bambino», in italia-
no, perché tutto sommato ci si capi-
sce. È un «niño de oro», acciuffato
prima che altri si rendessero conto
del suo valore. Portato a casa come
un regalo prezioso, da far giocare,
da far fruttare e valorizzare. Il «Sot-
tomarino giallo», come viene amo-
revolmente chiamata la squadra
del minuscolo paesino di Villarreal
(in provincia di Castellón), lo ha
comprato nel 2007 al Manchester
United e gli ha fatto subito firmare
un contratto per sei anni. Perché
l'italo-americano Giuseppe Rossi,
perno del «Pa.Pe.Ro.», il Pazzini-Pe-
pe-Rossi che stasera Lippi butta nel-
la mischia contro l’Irlanda, era ed
è, agli occhi di tutti, uno dei giovani
più promettenti d'Europa.

TONY SOPRANO

Nato nel 1987 a Teaneck (New Jer-
sey) da genitori italiani - e anche
per questo soprannominato in Spa-
gna «Tony Soprano» - Rossi era sta-
to scoperto dal Parma quando ave-
va appena 11 anni. Con le giovanili
gialloblu ha attirato su di sé le mire
di Alex Ferguson. Risultato: nell'
estate del 2003, sedicenne, firma
un contratto di quattro anni con il
Manchester United, che però non
porta a termine, nonostante il tito-
lo di capocannoniere e quello di mi-
glior giocatore nelle giovanili dei
Reds. La squadra inglese lo cede pri-
ma al Newcastle e poi al Parma, do-
ve in soli cinque mesi si trasforma
in una specie di eroe (9 gol in 19
gare) e salva il team di Ranieri dal-
la B. Al Villarreal, Rossi arriva gra-
zie ad un'offerta strepitosa e allo
scarso interesse delle squadre italia-

ne. Un altro gioiello nostrano, già
promettente nella nazionale Under
21 di Casiraghi, ha così preso strada
verso la gloria, all'estero, in un cam-
pionato difficile, ma con una squa-

dra solida. Oggi Beppe, il bambino, è
uno dei giocatori più stimati in Spa-
gna, un goleador che ha stregato i ti-
fosi del Villarreal e ha portato la squa-
dra ai quarti di Champions. È lui l'uni-
co italiano ancora in campo per la sfi-
da più importante d'Europa e marte-

dì giocherà il primo confronto con-
tro l’Arsenal. Se si digita su Google la
parola «Villarreal», si devono scorre-
re diverse pagine di risultati prima di
trovare informazioni sulla città. Si
tratta di un paesino, con poco più di
50.000 abitanti, situato a nord di Va-
lenzia, la cui principale attrazione è
proprio la squadra di fútbol. Una fa-
vola che potrebbe farci tornare in
mente quella del Chievo, ma il para-
gone regge solo fino ad un certo pun-
to. Il Villarreal si è sempre classifica-
to tra i primi della Liga e ha più volte
raggiunto una buona posizione nella
Coppa dei Campioni. Qui Giuseppe
Rossi dice di essere «tranquillo», di
riuscire a giocare senza pressioni,
con entusiasmo, e a segnare senza
stancarsi. In campionato ha già mes-

so a segno 12 gol in 21 partite, l’anno
scorso ha segnato una media di qua-
si un gol per gara. Appena arrivato in
città aveva dichiarato di sentirsi co-
me a Parma, l’altro sottomarino gial-
lo, che però, come direbbero i Beat-
les, non ha saputo dire «Hello» quan-
do il bomber ormai diceva «Goo-
dbye». Rossi non ama le interviste,
non ama i media, ma ha un blog, co-
me molti altri giocatori. Qui dice di
scrivere tutto quel che pensa, anche
se nessuno sa se sia proprio lui quel-
lo che si mette davanti alla tastiera. I
commenti dei suoi tifosi sono nume-
rosi ed entusiasti, lui risponde con
un calore tipicamente italiano. Quel-
li del Villarreal gli chiedono di rima-
nere per sempre, gli italiani gli dico-
no che è «il numero uno». Stasera sa-

16,30TENNIS Torneo diMiami EUROSPORT

20,45CALCIO Italia - Irlanda RAIUNO

21,00CALCIO Inghilterra - Ucraina SKYSPORT 1

VEDI IN TV

Giuseppe Rossi inmaglia azzurra: l’attaccante è stato capocannonniere del torneo olimpico di Pechino 2008

claudiacucchiarato@hotmail.com

p L’attaccante giocherà dall’inizio a Bari contro l’Irlanda: un gioiello cresciuto col mito di Pablito

pDalManchester al Villarreal, colmiracolo Parma inmezzo, il boomdi un talento «esportato»

Sport

BARCELLONA
c

In Spagna lo chiamano
«il Bambino» per le sue
origini e la faccia pulita

www.unita.it

Italia, la notte di «Josè»Rossi
Lippi lo lancia contro il Trap
Giuseppe Josè Rossi è pronto.
Dopo la gavetta al Manchester
e la salvezza del Parma, da uo-
mo-copertina del Villarreal,
stasera si mette a disposizione
dell’Italia che lo ha lasciato
prendere la via della Spagna.

CLAUDIA CUCCHIARATO

«El niño»
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L
a Ferrari sulla corsia di
emergenza. Il disastroso
risultato del Gp d’Austra-
lia, con le due F60 schiac-
ciate dalle irraggiungibili

BrawnGp-Mercedes, ma anche dalle
Red Bull-Renault, dalle Bmw e dalle
Toyota, ha messo in allarme gli uomi-
ni del Cavallino in vista del Gp di Ma-
lesia di domenica prossima. Luca Bal-
disserri, l’ingegnere a capo delle ope-
razioni in pista, ammette che prima
del Gp di Spagna del 10 maggio sarà
impossibile proporre grosse novità.
Anche perché è inutile nascondersi
dietro ai contestati diffusori della
Brawn. Quale che sia il verdetto del
tribunale di appello della Fia, atteso
il 14 aprile, le monoposto dell’ex-fer-
rarista Ross Brawn hanno dimostra-
to di «volare» anche senza il particola-
re contestato, visto che quello di Bar-
richello è stato distrutto dal tampona-
mento subito dalla McLaren di Kova-
lainen.

PILOTI

Massa è ben motivato. In Australia
ha fatto quello che ha potuto. Raikko-
nen – anche se il padre giura che ora
suo figlio ha uno stile di vita monaca-

le - ha commesso molti errori. L’anno
scorso però vinse in Malesia. E que-
sto lascia ben sperare.

MOTORE

L’8 cilindri di 2.4 litri di Maranello
non è in discussione. Firmato dal ma-
go francese Gilles Simon. L’affidabili-
tà del reparto motori di Maranello è
proverbiale. Pur se Schumi mancò
l’ottavo titolo, nel Gp del Giappone
del 2006, per un cedimento del pro-
pulsore, lasciando via libera alla Re-

nault di Alonso.

TELAIO

Dietro alla F60 c’è sempre la mano di
Aldo Costa. Che è anche il direttore
tecnico che sta dietro al progetto del-
la F2008 e della F2007, iridata con
Raikkonen nel mondiale della Spy
Story. Ma una cosa è certa: la Ferrari
non ha più quella superiorità mostra-
ta ai tempi del progettista sudafrica-

no Rory Byrne, che insieme a Ross
Brawn e a Schumi ha scritto pagine
irripetibili, con 11 titoli complessi-
vi. Byrne ha preferito godersi la vi-
ta, sposando una thailandese.
Brawn ha sognato un futuro da
grande capo al Cavallino, una volta
che si era capito che Jean Todt
avrebbe mollato. Dopo il no di Mon-
tezemolo, ha preso un anno sabati-
co nel 2007. Per poi tornare a capo
della Honda nel 2008 e mettersi al
lavoro su quella che sarebbe diven-
tata la BrawnGp 001, che ha domi-
nato in Australia. Forte dell’aiuto di
Nick Fry e del direttore tecnico, Jo-
erg Zander. Oltre che dei soldi della
Honda, poi stoltamente ritiratasi.

AERODINAMICA

Il progetto è firmato dal greco Nick
Tombazis, considerato un genio dei
flussi aerodinamici. Ha lavorato an-
che alla McLaren, ed è ormai da an-
ni un punto di riferimento a Mara-
nello. Ma per modificare una mono-
posto alla galleria del vento ci vo-
gliono centinaia di ore di lavoro. E
molti test in pista, che ora sono proi-
biti. Se la Fia dovesse giudicare re-
golari i diffusori della Brawn, tutto
il progetto F60 andrebbe rivisto, an-
che se va comunque migliorato.

KERS EGOMME

Il sistema di recupero dell’energia
cinetica in frenata è sotto osserva-
zione. La Brawn, in Australia, non
l’ha usato. E nemmeno la Bmw di
Kubica, oltre a molti altri. L’analisi
dei tecnici Ferrari è stata impietosa:
le gomme morbide, che bisogna
usare per un frangente di gara, si de-
gradano proprio a causa della mag-
giore potenza che dà il Kers. Dun-
que in Malesia potrebbe non essere
utilizzato.

TEAM

La proverbiale macchina da guerra
non è più tale: «Abbiamo sbagliato
tutto anche in termini di strategia»
ha ammesso Stefano Domenicali
nel dopogara di Melbourne.❖

rà in campo con la nazionale di Lippi
contro l’Irlanda e, anche se ha già sol-
levato un po’ di polvere dicendo che
in Italia «non si valorizzano i giovani
e i club non hanno la pazienza che
caratterizza quelli del resto d’Euro-
pa», Rossi nelle interviste apparse
nei giornali spagnoli ha sempre spe-
so parole di apprezzamento verso il
calcio nostrano. Gli piace la competi-
tività che c’è in Spagna e l’apertura
che caratterizza il gioco iberico. Un
tipo di calcio meno rigido, in cui si
possono provare cose diverse e si of-
fre un ruolo decisivo a giocatori non
classificabili, come lui o il suo compa-
gno fantasista Santiago Cazorla, che

dribbla e sconcerta i difensori ogni
volta che prende la palla. Tuttavia,
«la squadra perfetta è quella che vin-
ce», ha dichiarato Rossi pochi giorni
fa al quotidiano El Mundo. Il suo mi-
to è l’altro Rossi, Paolo. Il padre Feli-
ce, allenatore della squadra di calcio
del liceo italiano di Teanek, gli parla-
va incessantemente di questo gioca-
tore e, pur senza averlo mai visto dal
vivo, il giovane Giuseppe l’ha preso
come esempio di stile e di vita. Pabli-
to segnava sempre nei momenti più
importanti e proprio questo, secon-
do il «niño José» (Giuseppe, in spa-
gnolo), è quel che distingue il gran-
de attaccante e lo rende indimentica-
bile.❖

STADIO SANNICOLABARI

MONTEZEMOLO DIXIT

RAIUNOORE 20.50

«Miaspettodivedere, inuncir-
cuito meno strano rispetto a
Melbournecomequellomale-
se, i veri valori in campo. Il pri-
moGpèandatomoltopeggio
di quanto ci aspettavamo».

Il Cavallino al trotto
Ferrari, quantimali
e unbolide da rifare
Maranello tra la debacle australiana e laMalesia di domenica
Il kers e le gomme i nodi più urgenti, ma lamacchina sarebbe
da ridisegnare: il telaio non ha più la superiorità dell’era-Byrne

LEGACALCIO

Ancora fumata nera
sulla scelta del presidente

Nuova fumata nera nell’assemblea
dellaLegaCalcioaMilano. Iclub,divisi
sul nuovo regolamento, non hanno
votato presidente e consiglieri. Il ri-
schio di commissariamento da parte
della Federcalcio si fa concreto.

CALCIO

Serie B, diramate le date
per playoff e playout

Leprime4garedeiplayoffper lapro-
mozioneinAsigiocherannoil7(anda-
ta) e l’11 giugno: finali d’andatae ritor-
norispettivamente il 14e il20giugno.
L’andata dei playout sarà il 6,mentre
il ritorno è fissato per il 13 giugno.

BADMINTON

Gli Europei juniores
al via aMilano dal 3 aprile

Ieri a Milano sono stati presentati i
campionati europei juniores di bad-
minton, in programma nel Palabad-
mintondelcapoluogolombardodal3
al 15aprile. È la primavolta chegli eu-
ropeidi specialità si svolgono in Italia.

ARBITROSTARK (GER)

Così in campo

P

sport@unita.it

È rimasto l’unico
italiano in campo nei
quarti di Champions

Brevi

In attacco c’è il «Pa. Pe. Ro.»
Novità Brighi sullamediana

PARLANDO
DI...

Unminuto
per l’Africa

La Fifa ha chiesto a tutte le federazioni associate di osservare unminuto di silenzio
primadel calciod'inizio degli incontri in programmavalidi per le qualificazioni aiMondiali
del 2010 in Sudafrica, per rendere omaggio alle 22 personemorte domenica scorsa allo
stadio di Abidjan, in Costa d'Avorio, primadelmatch tra la selezione locale e il Malati.
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Rivolta
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OPERAI E SEQUESTRI

DI’ LA TUA

Nessun 6 Jackpot  € 37.421.819,50 5+ stella

All’unico 5+1 € 727.686,03 4+ stella €  17.509,00

Vincono con punti 5 € 27.288,23 3+ stella € 1.161,00

Vincono con punti 4 € 175,09 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,61 1+ stella € 10,00

0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 16 7 84 77 67
Bari 20 83 36 82 89
Cagliari 65 15 28 4 3
Firenze 29 4 34 12 76
Genova 68 46 49 20 3
Milano 16 35 78 42 29
Napoli 4 36 58 84 24
Palermo 53 12 81 71 54
Roma 2 8 36 84 6
Torino 72 41 1 69 33
Venezia 2 65 60 27 16

SCRITTORE

Roberto
Alajmo

lotto

ANTIGONE

L’ANTIMAFIA

E LEREGOLE

L
a vicenda di Pino Mania-
ci, accusato di esercizio
abusivo della professio-
ne giornalistica per ave-

re condotto il Tg di TeleJato, dà
quel senso di nausea sardonica
che è caratteristico dell’Italia di
questi anni. La questione è vi-
schiosa. Non è che in nome del-
l’antimafia tutto sia concesso. Al
contrario: la maggior forza della
legalità consiste in un’osservan-
za scrupolosa delle regole.

Non è nemmeno questa l’occa-
sione di stabilire se l’ordine dei
Giornalisti sia un organismo ana-
cronistico. La regola esiste, e an-
che un giornalista eccentrico co-
me Pino Maniaci, per di più ani-
mato dalle migliori intenzioni, fa-
rebbe bene a rispettarla. Oltretut-
to un tesserino da giornalista og-
gi come oggi non si nega a nessu-
no. Però, già che ci siamo, biso-
gnerebbe chiedersi se negli anni
la regola dell’Ordine ha garanti-
to la propria ragion d’essere. Vo-
lendo essere espliciti: l’esercizio
abusivo esiste solo per Pino Mani-
aci, o riguarda le tante soubrette
che si improvvisano opinioniste
televisive?

Non è questione di «benaltri-
smo»: resta il fatto che una rego-
la, se c’è, va rispettata. Anche per-
ché l’educazione alla legalità si
fonda sulle piccole cose: non but-
tare cartacce per terra, pagare il
canone, attraversare sulle stri-
sce, eccetera. Né il fatto di essere
soggetto concordemente debole
o meritorio esime dall’osservan-
za delle leggi.

Tuttavia il dubbio viene sem-
pre, quando un ciclista viene mul-
tato o un pensionato arrestato
per aver rubato una mela. Al mo-
mento di essere applicata ai sin-
goli casi, la Legge dovrebbe ave-
re sempre al proprio fianco da
una parte la Giustizia e dall’altra
l’Intelligenza. O almeno, di sicu-
ro: mai la Malafede o l’Eccesso di
Zelo. Nell’incertezza, fra Antigo-
ne e Creonte, sempre meglio sta-
re dalla parte di Antigone. ❖
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I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

2 4 16 20 29 53 65 16

Montepremi  € 3.638.430,14
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